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Anche in questo numero si rin­
nova la ormai consolidata tra­

dizione di narrare le esplora­
zioni nate dalla collaborazione dei 
soci del GSAGS con soci di altri 

gruppi speleologici, sia locali che 

forestieri. 

La prima e più rilevante è sicura­
mente quella che ha come protago­
nisti due soci del nostro gruppo e 

alcuni speleologi francesi apparte­
nenti al Groupe U/ysse Spéléo, a 

voler testimoniare e rafforzare la 

collaborazione con questo gruppo 
francese che ormai va avanti da 

anni: è quasi un gemellaggio tra 
gruppi speleo. E per sigillare questo 
gemellaggio, niente di meglio delle 
scoperte fatte a Sa Rutta 'e 
S'edera, oltre i sifoni di Sa Fung'e 

s'Abba. 
Sempre in tema di esplorazioni 
internazionali, abbiamo quella 
condotta da due speleosub nostra­
ni insieme ad alcuni speleosub 

tedeschi. Si sono addentrati nelle 

viscere del Golfo di Orosei, nella 
Grotta del Beltorrente, trovando 

niente di meno che alcuni crani e 

numerose ossa di Foca Monaca, 

animale avvolto dal mistero di 
numerosi avvistamenti segnalati 

qua e là in giro per tutta la 
Sardegna. 

Altra collaborazione, ma questa 
volta tra speleologi locali, è quella 
che riporta la descrizione della 

Grotta Barega, una grotta di 

miniera che è stata qui riesplorata 

Editoriale 
e che non ha mancato di soddisfa­
re le aspettative degli speleologi. 
Ma la speleologia n0'1 è fatta solo 

di grotte, strettoie, pozzi, sifoni ... 
Quando andiamo in grotta non 

siamo mai soli, ma entriamo in un 
ambiente abitato da una ricca e 

variegata popolazione di personag­
gi molto più numerosi di quello che 

si crede, tanto è vero che ancora 

non sono stati tutti individuati. È il 
caso del coleottero scoperto nel· 
Supramonte di Baunei e battezzato 

Sardaphaenops Adelphus. 
Sempre di una grotta di miniera si 
parla nell' articolo relativo al Pozzo 
dei Muri Pisani presente nel Monte 

di San Giovanni. Questo pozzo era 
già conosciuto, ma in occasione del 

Congresso "Le Grotte di Miniera 

tra Economia Mineraria ed 
Economia Turistica" è stato piace­

volmente riscoperto. 
Infine, non potevano mancare degli 

articoli sulla speleologia urbana e 
su varie cavità artificiali presenti in 
tutto il tenltorio sardo. Si parla 
quindi di una cisterna rinvenuta a 

Cagliall, di un pozzo presente nel 

cortile della chiesa di Santa Maria 
Maddalena a Tramatza, e, dulcis in 

fundo, l'ultimo tratto rivenuto del­
l'acquedotto romano. 
Tanto per non smentire le doti culi­
narie, ma soprattutto mangerecce, 

di ogni speleologo che si rispetti, 

continua anche in questo numero la 

nlbrica "Ricette dopogrotta': 
Buona lettura a tutti. 
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I: idea è quella di far passare 
diversi speleologi oltre i 
due maledetti sifoni, inse­

gnando loro i rudimenti della 
speleologia subacquea. Preve­
diamo una squadra di 6 speleo­
logi, di cui l solo esperto spe­
leosubacqueo, in modo da rea­
lizzare un bivacco di 2 o 3 gior­
ni oltre i sifoni. 
Questo consentirà di lavorare in 
almeno tre gruppi di due spe­
leologi ciascuno, con incarichi 
di esplorazione, rilievo, fotogra­
fia e quant'altro. Insomma, si è 
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deciso di organizzare una spedi­
zione complessa, che richiede 
una grande efficienza organizza­
ti va ed una buona dose di pre­
parazione psicofisica. 

Pesci fuori acqua 
Vincent è l'unico a sapere alla 
perfezione come s i  passa un si­
fone in piena sicurezza. Gli altri 
cinque sanno nuotare, usare la 
maschera, boccaglio e pinne, 
qualcuno ha fatto pesca subac­
quea, due hanno fatto qualche 
sifone vero, ma piccolo e senza 

dover traghettare sacchi con vi­
sibilità molto ridotta. Eppure , la 
voglia di esplorare gli ambienti 
post-sifone a Sa Funga 'e s 'Abba 
è grande, tanto da far prendere 
decisioni, per certi versi ,  folli. 
Lucio non ha dubbi. Sarà per 
l 'età già avanzata, o per chi sa 
quale altro motivo (meglio non 
approfondire) ,  ma lui è pronto a 
passare i due sifoni anche do­
mani. Beato lui. 
lo invece sono abbastanza con­
vinto. Ho fatto qualche grotta 
sottomarina (tra cui la Nereo di 



Alghero) , ho fatto il primo sifo­
ne di Sa Muragessa, insomma, 
so cosa vuoi dire passare un si­
fone, uffa, due. È meglio che ini­
zio a prepararmi psicologica­
mente, e poi, mica sono l'unico 
a non essere speleosubacqueo! 
I nostri amici d 'avventura fran­
cesi (soprattutto Gilles e Yvan, 
molto meno Philippe) passano 
inverno-primavera ad allenarsi 
in un lago, torbidissimo, con 
sacchi speleo o senza,  con 
istruttore (Vincent) o senza. 
Queste prove nel lago, di fatto, 

I PROTAGONISTI 
di Jo De Waele 

Sei speleologi di cui uno soltanto si può de­
finire speleosubacqueo, Vincent Lignier. Lui, 
geologo, è anche quello che è protagonista 
per dovere più che per passione. 
Gli altri cinque sono speleologi "normali", adde­
strati per l'occasione. Yvan Robin, anche lui geologo, è 
uno dei trascinatori del Gruppo Ulysse; avrà il compito di esplorare, rile­
vare e disegnare il ramo di Sa Funga 'e s'Abba. L'altro geologo della 

squadra, il terzo, sono io, belga longilineo, rilevatore 
più che esploratore, più adatto alle strettoie 

(rettilinee) piuttosto che ai sifoni. lo andrò 
con Vincent nel Ramo di Su Mammucone per 
rilevare e esplorare. Qui, infatti, ci aspet­
tiamo di fare almeno 500 metri di rilievo. 
Il quarto componente del gruppo è 

Philippe Jolivet, speleologo di 
lunga data, che avrà il compi-

•• to d i scatta re u n bel po' d i foto­
grafie nei rami post-sifoni con la sua macchina digi­
tale ultra potente. Lui è quello che d'esperienza sub­
acquea ne ha di meno, quasi nulla. Sa soprattutto che 
per sopravvivere dovrà succhiare l'aria da un aggeggio 
strano chiamato "detendeur", cioè l'erogatore, e se non 
esce aria dovrà cercare di mettersi in bocca 
l'altro. 
Il resto del team è formato da due bull­
dozer, uno di marca francese, Gilles 
Bost (in breve Gilou), capace di tra­
sformare la montagna in pianura nel 
giro di due settimane a furia di sposta-

re pietre. Lui assi­
sterà Philippe nel­

le foto, e con le sue 
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mani d'oro si assicurerà che tutto sia a po­
sto (soprattutto il cibo da portare oltre sifo­
ne). Il secondo bulldozer è degli anni '50 e di 

fabbricazione sarda, il nostro Lucio Mereu, 
rinomato per la sua deter-

minazione oltre che per 
la quantità di cibo che ri­

esce ad ingurgitare. Lui andrà con Yvan in 
esplorazione a Sa Funga' e s'Abba, dove ci 
aspettiamo le sorprese più interessanti. 
Ma prima bisogna passare questi due sifoni. 



saranno fondamentali per la 
buona riuscita dell '  esplorazio­
ne, perché collaudano le tecni­
che di trasporto sacchi. E dici 
niente ! !  (Jo) 

Lezioni di immersione 
speleosubacquea 
Le lezioni di immersione inizia­
no soltanto con l 'arrivo dei pri­
mi bei giorni di Maggio 2004 e 
si svolgono nel Lago di Am­
bléon. Con la sua profondità 
massima a -7m, l 'acqua a 12°C e 
la possibilità di creare delle bel­
le nuvole di fango, questo pic­
colo paradiso balneare della 
Bas-Bugey sembra il luogo idea­
le per abituarsi a " succhiare" 
aria dagli erogatori in acque 
fredde e torbide come quelle 
dell'Edera. Le prime immersioni 
servono sia come allenamento, 
sia come prove di selezione . . .  e 
la selezione si fa presto da sola. 
Velocemente, dopo qualche ten­
tativo, ci si sta oppure non ci si 
sta ! !  Infatti, è molto importante 
che ciascuno di noi possa sen­
tirsi il più possibile a suo agio 
immerso nell'acqua torbida, e 
che possa immergersi in piena 
autonoma, anche se si tratta di 
passare due piccoli sifoni sol­
tanto. In caso di  problema 
ognuno deve poter gestire la si­
tuazione senza perdere il con­
trollo di se stesso (perdita del­
l ' erogatore , maschera piena 
d'acqua, incastramenti) . 
Queste prime prove nel lago so­
no state anche molto utili per de­
finire l 'equipaggiamento di im­
mersione di ciascuno, mettere a 
punto la tecnica d'immersione, 
ed inoltre per provare vari tipi di 
messa a stagno dei materiali da 
bivacco post-sifone. 
I primi veri allenamenti iniziano 
in Giugno, con immersioni tec­
niche a ritmo serrato (manca po­
co più di un mese aU 'appunta-
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mento). In programma ci sono: 
equipaggiamento e stabilizzazio­
ne, la tecnica del respiro/espira­
zione (molto importante, anche 
perché solo lo speleosub avrà il 
GAV) , cambio d'erogatore (anche 
a visibilità zero) , svuotamento 
della maschera, simulazione di 
perdita di maschera o erogatore 
(anche insieme), progressione 
senza maschera,  progress ione 
lungo una corda con il sacco 
speleo al quale è attaccato il sac­
co "peso" con 25 kg di pietre. 

Insomma, tutto il mese di Giu­
gno, una volta ogni 2 -3 giorni, il 
fine settimana oppure anche di 
notte dopo il lavoro, tendiamo 
una corda da 40 tra le due spon­
de ciottolose del lago. Poi, a tur­
no, infiliamo il bi- 6 litri e ci abi­
tuiamo a seguire la corda piom­
bata a 2 -3 metri di profondità. 
Le prime volte s'indossa solo la 
muta subacquea, ma in seguito 
anche l 'intero equipaggiamento 
speleo, con tuta, imbraco, stivali 
e casco con impianto (tutto que-
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V incent L ign ier, u n ico vero spe leo­

s u b  de l l a  sped iz ione ,  ha avuto i l  

com pito d i  istr u ire e accud ire i suo i  

compagn i. Dura nte l ' i nverno e l a  

pri mavera sono state effettuate 

n u m erose i m m ers ion i  di prova in 

u n  piccolo l a go fra ncese, risu ltate 

im portanti soprattutto per a b ituarsi 

al trasporto dei mater i a l i  (foto a ds). 

I n  questa pag i na  poss i amo  vedere 

il r i l ievo de l l a  grotta sovrapposto 

a l l a  cartograf ia IGM. S i  nota l ' i m­

porta nza de l l e  zone esp lorate i n  

questa occas ione ( i n  pratica tutto 

ciò che s i  trova o ltre i sifoni evi­

denziati sopra). 

sto tra i pesci e qualche pescato­
re, tutti assai affascinati!!) .  
Lallenamento si completa con 
alcune prove di pinneggiata per 
il fiato e la resistenza. A questo 
proposito, essendo Gilou asma­
tico, ci s i  concentra sulla respi­
razione e soprattutto sulla ge­
stione dello stress ,  perché non è 
proprio il caso di subire una cri­
si sott'acqua (questo allenamen­
to gli consentirà, d'altronde, di 
migliorare in modo sensibile la 
sua forma fisica, con un aumen-

Sifone a valle 

to di capacità polmonare osser­
vato durante il controllo medico 
di settembre, tant 'è che non 
subirà crisi respiratorie per tut­
ta l 'estate) .  
All' inizio di Luglio verifichiamo 
per l'ultima volta la nostra prepa­
razione sotto l 'attento occhio di 
Vincent, seguendo un percorso 
identico a quello del primo sifo­
ne. A questo punto da parte fran­
cese siamo rimasti in tre (Philip­
pe, Gilou e Yvan) ad accettare di 
seguire Vincent nei sifoni dell'E-

dera. Parteciperanno all'avventu­
ra anche Lucio e Jo che hanno 
fatto alcune immersioni di alle­
namento nel mare sardo. 
Per quanto riguarda l 'equipag­
giamento personale (soprattutto 
le mute da utilizzare) ,  anche se i 
sifoni sono corti, poco profondi 
e non molto freddi, va tenuto 
conto del fatto che bisognerà ri­
manere in attesa a mollo per cir­
ca un'ora tra i due sifoni, e qui sì 
che potrebbe farsi sentire il 
freddo !! Muta da 5 mm con 
eventuale sottomuta sono quin­
di d'obbligo. 
Per il bilanciamento, siccome 
non ci sembra il caso di portare 
piombi sottoterra (anche per 
evitare di essere lapidati dagli 
speleosherpa!!) la soluzione più 
adatta pare essere di riempire 
una piccola sacca con granito 
sardo, da appendere ad una cin­
tura addominale. Per superare i 
ISO metri di lago a nuoto che 
separa il primo dal secondo si­
fone si è pensato di portare del­
le bottiglie di plastica vuote 
che, riempite d 'aria, alleggeri­
ranno il nostro compito (le bot­
tiglie' del resto, serviranno dopo 
per il campo) . 
Anche il numero di bombole 
subacquee andrà ridotto all' os­
so ('sti sherpa!!) :  si  opta per due 
7 litri per l'unico vero speleo­
sub (Vincent) , due 6 litri per i 
cinque speleosub "artigianali" e 
due 4 litri di sicurezza. La tecni­
ca adottata prevede un filo d'a­
rianna costituito da corda stati­
ca da lO che diminuisce il ri­
schio di arruffamento, incastro 
e rottura. Lo speleosub, oltre a 
sistemare questa corda, accom­
pagnerà ognuno degli speleo­
sub neofiti e riporterà indietro 
il bi -6 litri per consentire il pas­
saggio del prossimo subacqueo, 
ossia un totale di 6 passaggi an­
data/ritorno per ogni sifone. 

Anthèo 8- 2004 7 



Ognuno di noi trasporterà il 
proprio sacco da bivacco, stra­
pieno di materiale "vitale"  isola­
to dall 'acqua in bidoni, sacche 
stagne e quant'altro, zavorrato 
da un sacco gemello riempito di 
granito raccolto in prossimità 
del sifone,  quanto basta per 
renderlo neutro nelle acque del 
s ifone. Questi due sacchi sono 
legati l 'un l 'altro da due cinture 
a fettuccia. Due moschettoni, 
facilmente sganciabili tra loro, 
consentono di attaccarli vicino 
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al proprio corpo. In caso di ma­
laugurato incastro, i sacchi pos­
sono essere sganciati senza 
troppa difficoltà. Vincent, du­
rante uno dei suoi traghetta­
menti, porterà con sé il prezioso 
sacco contenente il materiale 
fotografico. (Yvan )  

Il trasporto dei materiali 
Passare i due sifoni in sei per al­
lestire un campo post-sifone per 
due notti ha richiesto una minu­
ziosa preparazione dei bagagli 

da trasportare sino al sifone, ed 
oltre. I nostri speleologi traspor­
tatori, mica scemi, ci fanno ben 
presto capire che i fardelli vanno 
"ridotti" ai minimi termini, ma 
non possiamo certo dimenticare 
la nostra sicurezza e la nostra 
(chiamiamola) "comodità". Il ri­
poso e la cucina oltre sifone so­
no indispensabili per la buona 
riuscita dell'intera spedizione, e 
quindi si giunge presto ad una 
mediazione che è accettabile 
per tutte le parti in causa. 



Il materiale speleosubacqueo 
consiste in due bombole da 7, 
due da 6 e due da 4 (questi ul­
timi di riserva),  3 coppie di ero­
gatori e sei attrezzature comple­
te personali (muta, pinne, ma­
schera) . Poi ci sono i sei sacchi 
da bivacco che contengono teli 
termici (per costruire la tenda) , 
materassini gonfiabili, cibo (in 
maggior parte liofilizzati, mues­
li, latte in polvere, cacao, zuc­
chero, anche se non mancano 
porzioni di prosciutto e formag-

gio) , materiale d'esplorazione 
(corde, sacca d'armo e moschet­
toni), di rilievo; infine il sacco 
con il materiale fotografico. 
In tutto sono 20 sacchi che de­
vono essere scorrazzati per tutta 
la grotta, per la grande gioia dei 
portatori (tra cui noi stessi) .  
Tutto inizia il Sabato 17 luglio 
2004: una squadra di una venti­
na di speleologi sardi, di cui due 
speleosubacquei, entrano all'E­
dera per tentare di superare il 
sifone terminale oltre la frana. 

Contemporaneamente noi, dal 
canto nostro, iniziamo il tra­
sporto dei materiali per la no­
stra esplorazione dei sifoni di Sa 
Funga 'e s'Abba. Siamo soltanto 
in tre francesi (Wilfrid, Gilou e 
Yvan) , ma grazie al convinci­
mento di qualche sardo ben 
cinque sacchi vengono portati 
al sifone. 
Domenica apprendiamo dei ri­
sultati ottenuti dagli amici sar­
di: sifone passato, 100 metri di 
galleria, poi secondo sifone . . .  
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speriamo di avere più fortuna 
noi ! !  I.:indomani ( 19 luglio) ,  gra­
zie all' arrivo di Vince (non lo 
speleosub, bensì uno sherpa ec­
cezionale) riusciamo a portare 
dentro altri quattro sacchi. E 
sono nove! 
Finalmente, Venerdì 23 luglio è 
il gran giorno. Siamo in dieci ad 
entrare in grotta (gli speleosher­
pa Pascal, Wilfrid, Vince e Mi­
chèle) , cinque speleosubacquei 
finti (Gilles, Jo, Lucio, Philippe e 
Yvan) ed uno vero (Vincent), 
mentre i sacchi sono undici. 
Arrivati al sifone inizia una fre­
netica attività, più simile ad un 
mercatino del pesce che ad una 
esplorazione speleologica. Vin­
cent inizia subito a cambiarsi, 
senza preoccuparsi del mercati­
no e delle animate discussioni, 
ed inizia la sagolatura dei due 
sifoni verso le 14 :00 (alla fine 
passerà ambedue i sifoni ben 
sette volte ! ) .  
Nel frattempo noi cinque siamo 
indaffarati nella nostra metico­
losa preparazione, quella che 
abbiamo sempre vista fare dai 
"veri" speleosub. È una situazio­
ne veramente strana! Muta sub, 
sistemazione delle pile subac­
quee, equilibratura del sacco bi­
vacco con il sacco zavorra (ag­
giungendo e/o togliendo sassi di 
granito) , il tutto tra un morso di 
cioccolato ed uno di panino col 
prosciutto crudo. (Jo e Yvan )  

Imitando i pesci 
Due ore dopo, verso le 16 :00,  è 
Phil che apre le danze . . .  
È il più fortunato: il sifone, dis­
turbato solo dal passaggio di 
Vincent, bravo a non far solleva­
re troppo fango, è leggermente 
torbido, ma consente di vedere 
bene le pareti e la volta. Chi se­
gue invece troverà ben altra si­
tuazione! 
E così mi trovo qui, seduto nel-
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l 'acqua, aspettando il mio turno. 
Il  sacco da bivacco strapieno di 
materiale "vitale "  e l 'annesso 
sacco riempito di sassi di grani­
to galleggiano nelle acque del 
sifone che iniziano a intorbidir­
si simpaticamente. Arriva Vin­
cent che mi passa il bibo da 6 ,  
custodito in un  ennesimo sacco 
speleo. Lo metto sulle spalle, in­
dosso la maschera, accendo le 
torcie ,  succhio dall' erogatore , 
mi faccio coraggio e via, giù la 
testa e suuuccchiiaaa. Il sifone, 
lungo solo una quindicina di 
metri e profondo 2-3 sembra 
interminabile. La corda scivola 
nella mano tra una tirata e l 'al­
tra mentre il sacco bivacco vie­
ne trascinato dietro senza parti­
colari difficoltà. La visibilità è 
pressoché zero, tanto vale chiu­
dere gli occhi. Il rumore di me­
tallo su roccia ricorda che l'am­
biente non è particolarmente 
ampio (tant'è  che Lucio si inca­
strerà un pochino) , ma indica 
anche che siamo al punto più 
profondo. Ormai il peggio è 
passato. Altri tre profondi respi­
ri ed eccoci finalmente usciti. 
Verso le 17:00 l'ultimo a trovarsi 
seduto nell'acqua del sifone, ora­
mai caffèlatte, è Yvan. Anche lui 
supera senza problemi, a visibili­
tà zero, seguito da Vincent. Ora 
bisogna nuotare 150 metri per 
ritrovare i compagni d'avventura 
che aspettano, ormai infreddoli­
ti, poco prima del secondo sifo­
ne. Qui Yvan, avendo tutto ad­
dosso, parte senza esitare . . .  
sembra che non vede l'ora di im­
mergersi! Questo sifone è legger­
mente più lungo ma meno pro­
fondo e viene affrontato con più 
"esperienza". Ormai ci stiamo 
prendendo gusto! !  Per Yvan la si­
tuazione è ben diversa rispetto al 
primo sifone. Con ottima visibili­
tà è tutto un'altra cosa fare lo 
speleosubacqueo: sembra di vo-

lare seguendo il soffitto di una 
galleria lasciando il pavimento 
ciottoloso 5 metri più in basso, 
che meraviglia! Per me, invece, la 
situazione non cambia . . .  lo su­
pero ad occhi chiusi. (Jo) 

Sogni di bivacco 
Il sifone termina in una saletta 
allungata in cui lasciamo, un 
pochino in alto, le pinne, la ma­
schere ed i sacchi zavorra. Le 
mute, invece, ci serviranno an­
cora nei passaggi acquatici che 
caratterizzano tutta questa par­
te di grotta. Ora procederemo 
con 7 sacchi lungo il fiume che 
a volte scorre in fondo ad una 
stretta diaclasi, a volte esce da 
una frana. È un susseguirsi di 
passaggi tecnici e strettoie che 
ci fanno desiderare di essere 
sott'acqua nei sifoni, dove il pe­
so dei sacchi non si sente e la 
temperatura dell'acqua ci raf­
fredda. Invece, qui si fa un ba­
gno di sudore, in queste male­
dette mute, e nei passaggi bassi 
con acqua non esitiamo a torna­
re a fare i pesci, come se deside­
ras simo respirare sott ' acqua. 
Dopo un'ora di progressione 
difficile il fiume si fa finalmente 
più largo, con gallerie dalle di­
mensioni notevoli, che preludo­
no alla maestosità della Sala Ju­
les Verne. Qui si pensa di allesti­
re il campo base: infatti, lo spa­
zio non manca (il vuoto s i  perde 
nel buio ! ) .  Ma il fango è ovun­
que,  spalmato su un pavimento 
irregolare, dove posare un mate­
rassino è praticamente impossi­
bile, immaginiamoci allestire un 
campo base. È un duro colpo 
per il morale di alcuni di noi, 
stanchi e surriscaldati nelle mu­
te. Alcuni, per disperazione e 
per stanchezza, si siedono in at­
tesa di chi sa che cosa. Sono or­
mai le 22 :00,  trovare un posto 
adatto per il nostro campo base 





diventa prioritario. Mentre Jo 
sale in alto nella sala alla ricerca 
di qualche posto piatto, io torno 
indietro lungo il fiume per con­
trollare una piccola galleria vista 
durante la progressione d'avvici­
namento. Dopo una mezz' ora le 
mie urla faranno tornare indie­
tro di circa 150 metri i compa­
gni, verso i sifoni, per ritrovare 
una piccola galleria laterale,  cie­
ca e concrezionata, situata poco 
più di 2 metri dal livello del fiu­
me che, apparentemente, non 
viene interessata dalle piene. È 
qui che passeremo le nostre due 
notti senza stelle. (Yvan) 

Il campo 
Finalmente ci possiamo liberare 
dalla muta, la nostra seconda 
pelle, che oramai ci avvolge da 
oltre quattro ore. È una vera li­
berazione che c i  galvanizza 
quanto basta per trovare la forza 
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di mettere su il nostro campo 
base. Il materiale prodotto dallo 
svuota mento dei 7 sacchi spe­
leo copre ormai tutta la larghez­
za della galleria, nascondendo 
sassi ,  concrezioni e vaschette. 
Sembra uno sbarco di profughi 
disperati sulle coste di Lampe­
dusa. Da perfetti boy scout ci 
dividiamo i compiti per cercare 
di mettere ordine in questo 
caos. C'è chi sistema il materia­
le da mangiare e da cucinare 
(Gilles naturalmente) ,  c'è chi 
mette ordine nelle attrezzature 
speleologiche (Yvan) . Philippe 
controlla il materiale fotografi­
co, mentre Lucio, Jo e Vincent 
iniziano a montare su la tenda 
improvvisata. Stendiamo una sa­
gola guida longitudinalmente 
nella piccola galleria, all'incirca 
al centro, collegando due stalat­
titi sul soffitto. Da questo filo 
partiranno i 6 teli termici che 

formeranno il tetto. Nel frattem­
po gli altri tre ci danno una ma­
no nella costruzione del nostro 
bivacco, innescando animati di­
battiti su dettagli architettonici 
e soluzioni costruttive diverse. 
Altri 6 teli saranno aggiunti con 
nastro americano per andare fi­
no a terra, coperta anch'essa da 
3 teli argentati. I l  tutto viene 
chiuso ai due estremi con delle 
pinze da bucato. I tre caschi a 
carburo vengono sistemati den­
tro e subito si sente la differen­
za. Stendiamo un secondo filo, 
subito sotto il primo, per 
consentire ai nostri indumenti 
di asciugare. Adesso sembra 
davvero un campo profughi! 
1: atto finale dell' allestimento 
campo è gonfiare i materassini 
da spiaggia. 
Ed eccoci ad uno dei momenti 
più attesi , la cena. Il menù offre 
vari intrugli liofilizzati di marca 
francese che farebbero gola ai 
maiali supramontani ma, visti i 
costi, non sono stati sperimen­
tati su di loro per verificarne la 
tossicità. Gilles ci assicura che 
sono mangiabili, e che lui li ha 
mangiati più volte senza aver 
mai avuto problemi intestinali 
od altro. Ma Gilles è un maiale. 
In questa circostanza ci vengono 
d'aiuto la stanchezza e la fame, 
ed il semplice fatto che non ab­
biamo altro. GilIes, intanto, non 
ha perso tempo e sta già finendo 
di preparare la prima porzione, 



riso con pollo al curry. Tanto per 
convincerci che è roba buona 
manda giù due cucchiai seguiti 
da un bel rutto, a voler sottoli­
neare la sua soddisfazione per il 
boccone gustoso. Scrutiamo an­
che la faccia del secondo degu­
statore, Lucio, che non fa una 
grinza, ma bensì si illumina. Me­
no male, perché poco prima pro­
prio Lucio si è accorto che il suo 
materassino si sta lentamente 
sgonfiando: Il cibo (ed il vino) 
gli farà dimenticare tutto? 
Quel che segue è una vera e 
propria orgia gastronomica, con 
patate-speck, riso con maiale e 
pasta alla bolognese, il tutto 
inondato dal vino d'Ulàssai .  
Non manca nemmeno il dolce, 
sempre liofilizzato, mentre i rut - . 
tini si sprecano. Ormai è oltre 
mezzanotte e domani ci aspetta 
una lunga giornata esplorativa. 
Finalmente si dorme (Lucio un 
pochino meno). 
Una volta spente le steariche il 
buio si fa totale nella piccola 
tenda improvvisata riempita di 
sei corpi maschili. Il gorgogliare 
dell'acqua nel fiume ci fa com­
pagnia tutta la notte, insieme al 
russare di chi sta dormendo (si 
fa per dire) su un doppio telo di 
plastica (materassino sgonfiato) , 
per di più con una piccola sta­
lagmite sotto il sedere. Ma l'ab­
bondante cena ed i sorsi di can­
nonau hanno fatto l'effetto volu­
to e la notte passa senza intoppi .  
Il primo ad alzarsi, causa adre­
nalina a mille ed impronta di 
stalagmite nel fondo schiena, è 
Lucio. La prima cosa che faccia­
mo è preparare la colazione, ba­
sat a  su intrugli ampiamente 
sperimentati nei mesi prece­
denti dai francesi . . .  staremo a 
vedere, tanto sarà Lucio a fare 
da cavia, con la fame che ha! 

(Jo) 

Terra incognita di nome e di fatto. 
Di nome, perché è quello che è stato dato a tutto il sistema di gallerie a monte 
del sifone di Sa Fung 'e s'Abba. 
Di fatto, sino a due anni fa, se ne poteva solo sognare l'esistenza ogni volta che, 
percorrendo il ramo della Pelagalli, mentre si cercava ancora d'infrangere l'an­
nosa barriera della frana terminale, notavamo la fuoruscita, da quel sifone, di 
un placido fiumiciattolo, ma talvolta, anche di un temibile e potente getto d'ac­
qua che in un'occasione rischiò persino di farci fare la fine del topo. 
Sa Fung 'e S'Abba, come molti sanno, è un importante inghiottitoio che si trova 
sulla destra fluviale nella zona a monte del rio Flumineddu. Numerosi tentativi 
di esplorazione da parte di vari gruppi speleo, tra cui soprattutto il Gruppo Grot­
te Nuorese, non hanno portato che al superamento di un breve tratto. 
I Faentini e i Bolognesi, negli anni 67-68, mediante la colorazione delle acque con 
fluoresceina sodica, riuscirono a provare con certezza la connessione tra questo 
inghiottitoio ed il sifone di Fung 'e s'Abba all'interno della Rutta 'e s'Edera. 
Almeno parte delle acque che fuoriescono da questo sifone provengono con si­
curezza dall'inghiottitoio sul Flumineddu. 
Quando nell'agosto 2003 Vincent Lignier e Silvestre Condamin oltrepassarono i 
due sifoni di sa Funga ed entrarono in Terra Incognita, notarono che nell'im-
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menso salone Jules Verne la grotta si suddivide in due diramazioni, entrambe con 
scorrimento d'acqua: una avente direzione 290°, chiaramente proveniente dal­
l'inghiottitoio di Sa Fung 'e S'Abba e l'altra, con direzione sud, proveniente da 
un'altra zona di assorbimento, grossomodo in direzione di Su Mammucone. 
È per svelare i misteri di questi due fiumi che sono qui, insieme ai miei cinque 
compagni. 
La prima mattina sottoterra, dopo una sostanziosa colazione a base di supertec­
nologici intrugli francesi in busta (però non erano male davvero!), formate le 
squadre, ci apprestiamo, pieni d'aspettativa, a compiere quella tanto agognata 
esplorazione. 
Armati di bussola, clinometro, doppio decametro e un po' di cibo, ci portiamo si­
no alla sala Jules Verne, nei pressi del Lago della Confluenza, che raccoglie le ac­
que provenienti sia dal ramo Su Mammucone sia da quello di Sa Funga. Qui la­
sciamo gli altri e rimango solo con Yvan. 
Quella che ci accoglie è una bella galleria in lievissima pendenza positiva della 
larghezza di circa sei metri, dalla sommità non ben definibile, sicuramente su­
periore ai 20 m, andante a stringere. Il fondo, invece, è ricoperto di ciottoli di gra­
nito tra i quali scorre l'acqua. Insomma, una vera passeggiata rilassante se con­
frontata al percorso piuttosto impegnativo, effettuato il giorno prima, che dai si­
foni portava sino al campo. 
Le "tirate" di metrella sono tutte da venti metri e sempre nella stessa direzione 
(290°). Una vera pacchia. Gli ambienti, molto belli, sono tanto alti che alle volte 
non si riesce a vederne la sommità, nemmeno puntando le luci di profondità dei 
nostri impianti. Ogni tanto il fiume è intervallato da bassi laghetti facili da gua­
dare, mentre le pareti, a qualche metro dal letto, sono riccamente concrezionate 
da bianchissima calcite. Volgendo lo sguardo verso l'alto, notiamo delle zone che 
promettono di portare chi sa dove, verso chissà quali misteriosi ambienti sopra­
stanti. In alcuni punti azzardiamo qualche piccolo sopraluogo, ma poi desistia­
mo quasi subito in quanto non possiamo permetterci il lusso di un'esplorazione 
nei dettagli (che poi dettagli non erano). L'imperativo è andare avanti seguendo 
la via dell'acqua e dell'aria, che in quel punto era frontale e di circa 0.5 m/s. 
Questa amena passeggiata dura per circa 300 m finché non troviamo la galleria 
interrotta da un potente fronte di concrezione (poco oltre trocomensaenvoil'patè). 
Fine della corsa ed altro sifone7 NOi Nulla di tutto questo. È solo che la Grotta 
aveva "pensato" che ci stavamo troppo rilassando e aveva deciso di smorzare i 
nostri sorrisi che arrivavano sino alle orecchie e di farci ritornare con i piedi per 
terra, anzi, se vog·liamo essere più precisi, di metterci con il culo a mollo. 
La condotta procede nella concrezione, che arriva a poche decine di centimetri 
dall'acqua, profonda anche mezzo metro, costringendoci ad avanzare curvi e se­
mi immersi, alle volte anche a strisciarci in mezzo. Nemmeno questo in effetti è 
un problema reale in quanto siamo ben equipaggiati di mute, che oramai sono di­
ventate la seconda nostra pelle sin da quando oltrepassammo i sifoni. La vera 
paura è che la progressione possa divenire troppo problematica, se non impossi­
bile, da un momento all'altro. Per fortuna, la Grotta, mossa a compassione dai no­
stri sbuffi e affanni, non fa durare la lezione per più di una ventina di metri. 
La galleria si riapre, anche un po' più larga di prima, dritta come un fuso e sem­
pre nella stessa direzione (290°) e con un'altezza di circa 15 m. 
A circa quattrocento metri sulla nostra destra, un piccolo slargo segnala l'arrivo 
di un piccolo affluente (Le Robinet AEP) e, più avanti, spiaggette e piccoli laghi 
segnano la via. Poco oltre l'ennesimo laghetto (Le mouille-burnes), quando ormai 
pensavamo che quel lungo rettilineo non finisse mai (erano ormai più di 500 m), 
la galleria cambia direzione, con una larga curva, portandosi decisa sui 335°. 
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Che stesse per cambiare qualcosa? 
No, non cambia quasi nulla. La condotta procede decisa nella nuova direzione, 
con la stessa larghezza, più o meno la solita altezza non ben definita e con nuo­
ve zone alte che s'intravedono ogni tanto. Nemmeno per un attimo però, questo 
procedere spedito, tenendo conto che stiamo anche rilevando, rischia di farci 
sembrare routine quella esplorazione; siamo in Terra Incognita, e ogni passo in 
questi siti mai calpestati da piede umano ci riempie di meraviglia, aspettativa 
e rispetto. 
Sono trascorse già quasi cinque ore da che ci siamo inoltrati in quel ramo e qua­
si ci siamo dimenticati di mettere qualcosa sotto i denti, quando un grosso slar­
go di una ventina di metri, occupato da grossi e scuri banchi di fango, che con­
trastano col bianco di grandi colate (Bivouacadeaux), ci dà l'occasione per un 
bivacco veloce. 
Il pasto è davvero rapido, essenziale, poiché ardiamo dalla curiosità di sapere co­
sa c'è sempre più avanti e perché il tempo è tiranno. C'è ancora molta strada da­
vanti, almeno così speriamo, e il tempo a disposizione non è davvero molto in 
quanto abbiamo dato per il rientro al campo base un limite massimo di dodici ore. 
Si prosegue su quella prua per oltre 200 m finché, un certo momento, capiamo 
d'essere arrivati ad un punto cruciale dell'esplorazione. La Grotta, che per farci 
seguire il suo fiume ci ha sino a questo punto quasi costretti in una direzione 
obbligata, ora, per mettere alla prova l'ingordigia esplorativa di due poveri spe­
leologi, e anche un po' la loro furbizia nel prendere decisioni, ci mette di fronte 
a ben quattro possibilità di prosecuzione. 
È davvero un po' troppo, considerato il tempo a disposizione e il fatto che siamo 
solo in due. Come aperitivo, per stare un po' all'asciutto, dopo una piccola ar­
rampicata, iniziamo l'esplorazione di un ampio e ben concrezionato ramo fossi­
le che punta 15° Nord e che sembra promettere molto bene. La ragione ci fa de­
sistere dopo nemmeno 30 m. Il ramo finisce sul niente, ciò vuoi dire che conti­
nua alla grande, ma dobbiamo abbandonarlo senza nemmeno rilevarlo. Bisogna 
seguire l'acqua! 
A quel punto prendiamo la salomonica decisione d'andare solo giusto a vedere, 
senza nemmeno rilevare, un ramo largo sette od otto metri, che punta 330° Nord 
e da cui c'è apporto d'acqua, per poi proseguire il rilievo e l'esplorazione in una 
delle due grosse gallerie che corrono, quasi parallele, in direzione 200° Nord, va­
Ie a dire in direzione quasi opposta (Non rammento bene quale fu il fattore de­
terminante nel farci prendere una decisione in tal senso. Forse fu il fatto che gli 
ambienti di quei rami ci sembravano un po' più grandi, . . . 0 forse scorreva un po' 
più d'acqua? Non lo so proprio. Sta di fatto che, ancora oggi, non sono per nulla 
convinto che quella che facemmo allora fu una scelta furba. Forse la Grotta sta 
ancora sganasciandosi dalle risate!). 
Esploriamo velocemente la prima galleria, senza fare rilievo, per più di duecento 
metri, ma poi, rispettando le decisioni prese in precedenza, abbandoniamo l'im­
presa: anche quella finiva sul niente. 
Ritornando alla confluenza, scartiamo subito uno dei due rami quasi paralleli, 
in quanto inizia con un lago che sembra essere molto lungo e profondo. Pren­
diamo invece quello a fianco, che è caratterizzato da fondo sabbioso e la cui 
progressione sembra essere molto più semplice, ma anche soprattutto perché 
pensiamo che poi, forse, le due gallerie si sarebbero unite. Questa ipotesi si ri­
velò infatti esatta in quanto, non molto più avanti, notiamo che dall'unione del­
le due condotte si forma quasi un unico ambiente, molto largo, caratterizzato da 
banchi di sabbia, colate calcitiche e dal fiume vero e proprio. Sulle dune sab­
biose di quella sorta di delta, poi, abbiamo la sorpresa di trovare un grosso to-
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po morto non molto deteriorato. Le ipotesi più gettonate, al 
momento, sono che li ci fosse arrivato già morto dopo qual­
che piena (ma, in quel periodo di bel tempo sembra non ve 
ne fossero state), oppure, ipotesi più accreditata e affasci­
nante, vi fosse arrivato vivo da qualche ingresso non ancora 
noto e che, non essendo più riuscito a risalire, fosse poi mor­
to di denutrizione in un ambiente per lui alieno. Chissà? 
Dopo circa centocinquanta metri, la galleria fa una svolta ad 
angolo retto andando per 2850 Nord e, dopo ulteriori ottanta, 
questa si divide in altri due rami: uno prosegue nella stessa 
direzione, mentre l'altro punta a 3200 Nord. È chiaro che il ra­
mo Sa Funga si sta suddividendo in vari affluenti in vicinan­
za della maggiore zona d'assorbimento: il Flumineddu. Que­
sto è confermato dal fatto che il ramo deviante a destra (Je­
n a i m a rredeba ra gou i nerrita laveccelasca rd I à), dopo duecento 
metri si suddivide ulteriormente, formandone un altro (Lera­
crevé), che chiude dopo 50 m. Proseguendo invece in direzio­
ne 3200 Nord ci dobbiamo fermare a causa di una grossa co­
lata su cui è necessaria una risalita in artificiale. 
A questo punto siamo in esplorazione già da sette ore e Yvan, 
giustamente, fa presente che tra non molto si sarebbe dovu­
to pensare anche al rientro. Decidiamo di proseguire comun­
que sul ramo di sinistra (A la Toule) che, dopo duecento me­
tri ci porta, come a confermare l'ipotesi precedente, verso un 
punto di confluenza da cui si ripartono ben cinque ulteriori 
condotte. Ne esploriamo una, la più larga, per 30 m ma la 
abbandoniamo perché continua in zona di caos (troppo dis­
persiva); un'altra, non esplorata, finisce sul niente e, un'al-
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tra ancora, finisce in frana, dopo appena 30 m. 
A questo punto Yvan manifesta l'intenzione di prendere la 
via del rientro, e anche alla svelta. Sembra davvero un pec­
cato abbandonare così, ma il mio compagno ha perfetta­
mente ragione. Mi riesce, in ogni caso, nel convincerlo a pro­
seguire ancora per un pezzetto; così rileviamo ulteriori 100 
metri in una condotta molto stretta e piena d'acqua. A que­
sto punto ci fermiamo perché la prosecuzione, tra acqua e 
concrezioni, si fa molto difficile; la condotta mantiene co­
munque un'altezza di circa due metri. 
È giunto il momento di ritornare sui nostri passi; abbiamo 
accumulato un ritardo impressionante. 
Ripercorriamo la via del ritorno davvero molto velocemente, 
ma nonostante tutto, all'uscita da quel passaggio a bagno­
maria, poco prima di trocomensaenvoil'patè, incontriamo la 
squadra di Su Mammucone, Jo e Vincent, che ci viene incon­
tro. Non erano preoccupati per le nostre quasi tre ore di ri­
tardo; capivano benissimo che è difficile, pur se necessario, 
in situazioni del genere, tener fede a limiti d'orario predefi­
niti. 
Quando arriviamo al campo, controlliamo i nostri orologi; so­
no trascorse ben 15 ore da che, partiti la mattina, avevamo 
iniziato quell'avventura alla scoperta del ramo di Sa Funga 
'e S'Abba. 
In seguito, poi, sovrapponendo il rilievo all'l.G.M., avremo la 
conferma d'essere arrivati, durante l'ultima fase dell'esplo­
razione, fin sotto il Flumineddu, e proprio in prossimità del­
l'i nghiottitoio. 





restano ben presto su un intri­
cato labirinto di massi e rivali 
d' acqua, che lasciano spazi 
troppo esigui per poter pensare 
di passare. 
Tornati alla biforcazione, la gal­
leria principale continua per 
una cinquantina di metri, poi 
anch'essa ci regala una frana. 
Qui troviamo l'ornino di pietra 
di Vincent e Silvestre : da ora in 
poi è terra inesplorata ! ! !  La no­
stra voglia di esplorare dura 
un'oretta, in mezzo a massi con 
il rumore di cascatelle ,  ma sem­
bra inutile. Tutte le vie portano 
decisamente verso l'alto, attra­
verso fessure impenetrabili, an­
che se la corrente d'aria è molto 
evidente: Crediamo di essere 
molto vicini alla superficie, an­
che perché notiamo la presenza 
di molti moscerini e zanzare. 
Torniamo indietro rilevando 
tutto, anche perché ormai sono 
passate più di 12 ore dalla no­
stra partenza dal campo. 
Il  ritorno, malgrado la stanchez­
za e il freddo, è piacevole, e no­
tiamo per nostra fortuna che 
Gilou e Philippe hanno rilevato 
le due grosse gallerie laterali 
(hanno lasciato dei biglietti con 
dei messaggi, altro che e-mail! !). 
Tornati alla Sala jules Verne tro­
viamo i due che ancora scattano 
fotografie (bene! ! ) :  stanno per 
finire il loro lavoro; ci ritrovere­
mo al campo. Con Vincent, inve­
ce, decidiamo di dare una rapi­
da occhiata al ramo di Funga 'e 
s'Abba;  dobbiamo percorrere 
300 metri circa per trovare fi­
nalmente Lucio ed Yvan, appena 
passato il passaggio basso e ba­
gnato lungo venti metri. Sono 
stanchi, si  vede, ma anche molto 
soddisfatti .  Hanno appena 
esplorato e rilevato quasi 1300 
metri di grotta, che colpo ! !  Noi, 
invece, ne abbiamo fatto "sol­
tanto" 600, che aggiunti ai 300 
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m fatti di Gilou e Philippe por­
tano il bottino totale a 2200 
metri. 
Ma ora torniamo al campo, dob­
biamo festeggiare (oltre che 
cercare di eliminare il più peso 
possibile, mangiando natural­
mente ! ! ) .  
Nelle prime ore della notte fac­
ciamo del nostro meglio per de­
cimare le provviste, tra cibi liofi­
lizza ti, cereali, risotti, zuppette, 
barrette energetiche e quant'al­
tro. I due inghiottito i umani, Gi­
lou e Lucio, entrano in competi­
zione ben presto e finiscono di 
svuotare la maggior parte delle 
bustine, tra un rutto e l 'altro. 
Placata la fame (si fa per dire) , 
con Gilou e Lucio ormai al sesto 
mese di gravidanza, decidiamo 
di spegnere per l 'ultima volta le 
steariche, e subito subentra il 
familiare rumore del fiume e del 
russare. Domani s i  torna a fare i 
pesci. 

Addio, tenda! 
Ci svegliamo presto, verso le 
6 :00 ,  Vincent deve ripartire in 
Francia di  pomeriggio. Senza 

sosta, mentre facciamo fuori le 
ultime bustine di cereali, latte 
in polvere, cacao e frutta secca, 
iniziamo a mettere insieme i ma­
teriali. La vestizione è la cosa 
più brutta e facciamo qualche 
partita di wrestling per scaldare 
i muscoli. La tenda viene lascia­
ta montata, con dentro i mate­
rassini e qualche altra cosa. Po­
trà servire per i prossimi esplo­
ratori. 
Finalmente si parte !  
Il percorso per i sifoni ci fa pre­
sto dimenticare il freddo che la­
scia spazio ad un caldo oppri­
mente, scacciato con qualche 
parziale immersione nelle pozze 
sul fondo della forra. Arriviamo 
ai sifoni in meno di mezz' ora e 
subito, forti dell' esperienza ac­
quisita due giorni fa, inizia il so­
lito passaggio degli esploratori, 
fedelmente assistiti da Vincent 
che fa la spola subacquea. Tutto 
si svolge in modo regolare, più 
veloce che all 'andata, e a dire il 
vero passare questi sifoni sem­
bra quasi piacevole. Alle 10:00 
siamo tutti fuori, con la gradita 
sorpresa di  trovare Michèle ,  

Wilfrid, Pascal, Salvatore e Ma­
rio a darci una mano, oltre che 
documentare l 'emersione degli 
esploratori. Vincent prende la 
via del ritorno senza aspettare, 
lo salutiamo tutti calorosamen­
te, senza di lui l ' impresa sarebbe 
stata impossibile. Noi, invece, 
sistemiamo tutto per poi inizia­
re la risalita lentamente. Lasce­
remo 8 sacchi al sifone che sa­
ranno portati fuori qualche 
giorno dopo. J.:avventura finisce 
qui. 

Un grazie a tutti, ma in partico­
lare a Vincent. Ci hai regalato 
un sogno! 

Hanno partecipato 
alle esplorazioni 
BOST Gilles (GUS) ,  CABRAS 
Salvatore (GASAU) , COLI N Pa­
scal (GUS) ,  DE WAELE Jo  
(GSAGS), FARABOLINI Wilfrid 
(GUS), JOLlVET Philippe (GUS), 
L1GNIER Vincent (GUS), ME­
REU Lucio (GSAGS) , MEREU 
Mario (GASAU), RIDON Michè­
le (AFECG), ROBIN Yvan (GUS) ,  
VIEILLEROBE Vincent (URSUS). 
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Sifone Centrale 

+ 
Ramo del Bue 

I l giorno stabilito mi presen­
tai timidamente tragandomi 
un 15+15 e l 'atrezzatura foto­

grafica per mezzo porto di S .  
Maria. Jurgen e Herbert erano 
gli unici che mi cagavano un 
minimo, ma giusto per farmi i 
complimenti per l 'attrezzatura 
(mah . . .  ). Dopo un'oretta di navi­
gazione quasi in silenzio rom­
pemmo il ghiaccio e iniziammo 
un'interessante scambio di idee 
e notizie, riguardo alla zona ae­
rea che stavano esplorando, ma 
anche riguardo al sifone pro­
fondo che io ed Enrico avevamo 

Ingresso 

Piscina Dolce 
Spiaggia del Bue 

Grotta del Beltorrente 
50 m 

Ril. HFGOK 2004 

percorso. Infatti laggiù loro non 
erano ancora arrivati, ma cono­
scevano la sua esistenza avendo 
visto gli schizzi di Hasenmayer. 
Si stupirono della mia velocità 
nell ' indossare l 'attrezzatura e 
Salvatore, il più pazzoide di loro, 
apprezzò molto la mia idea (non 
certo originale) di fissare il col­
tello al corrugato del GAV. 
Poi sono entrato dentro Beltor­
rente. Ho percorso i primi 400 
m della grotta scattando un po' 
di foto a Jurgen ed incrociando 
solo al volo i velocissimi esplo­
ratori di punta, che muniti di 

propulsori andavano decisi ver­
so la parte aerea che si apre a 
circa un Km dall'ingresso. Poi 
ho girato le pinne e me ne sono 
uscito a provare il Multitec. 
Ho imparato varie cose quel 
giorno. Prima di tutto che non 
siamo granchè diversi dai tede­
schi, se non per la loro estrema 
determinazione e fi ssazione.  
Cose che però, unite alla mag­
giore opportunità di trovare fi­
nanziamenti' li mettono nelle 
condizioni di condurre le belle 
esplorazioni di cui sono capaci. 
In secondo luogo beviamo la 
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stessa quantità 
'
di birra. Infine ho 

acquisito maggiore fiducia nelle 
nostre potenzialità esplorative: 
dovremo faticare di più perché 
non siamo motorizzati, ma essen­
do istruttori sub, con migliaia di 
immersioni alle spalle, in acqua 
ci sapremo pur stare. E di questo 
erano convinti anche i nostri 
nuovi amici tedeschi, anzi ci 
spronarono a portare avanti il lo­
ro lavoro: dopo pochi giorni dal­
la loro partenza abbiamo ricevu­
to via e-mail il rilievo aggiornato 
di Beltorrente, con tanti auguri 
di belle esplorazioni. 
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La stagione turistica entrava nel 
pieno costringendoci a mollare 
Beltorrente fino alla fine di set­
tembre. Poi, con la scusa di por­
tare due nostri colleghi a fare 
un giro in grotta, abbiamo orga­
nizzato una prima escursione. 
Individuammo il Ramo del Bue 
come target: esplorato per circa 
100 m da Jurgen e soci, dagli 
schizzi di hasenmayer risultava 
lungo circa 400 m. lo ed Enrico 
saremmo entrati con un 10+10 
a testa. Partendo per primo lui 
sarebbe andato fino al Ramo del 
Bue, continuando fino al rag­
giungi mento del terzo. lo sarei 
entrato con Salvo e Gianluca, i 
colleghi istruttori, muniti di un 
15 l a testa con doppio erogato­
re, portandoli fino a Piscina 
Dolce, un bel lago cristallino a 
480 m dall'ingresso. Tutto filò 
secondo i nostri piani e proprio 
in questo lago incantato ci in­
contrammo con Enrico, scam-

biandoci di ruolo: io andavo al 
Ramo del Bue e lui si spupazza­
va gli speleoturisti portandoli a 
visitare la Spiaggia del Bue. Poi 
rientrammo tutti insieme con 
una lenta nuotata per gustarci 
le meraviglie di questa grotta 
sommersa. 
Durante la nostra punta in soli­
taria nel Ramo del Bue entram­
bi arrivammo alla fine della sa­
gola dei tedeschi in anticipo di 
circa lO bar sul terzo: quindi 
con un 15+15 sarebbe stato 
possibile esplorare. Il  ritrova­
mento di un paio di grossi crani 
e di parecchie ossa ci spinse a 
programmare un'altra immer­
sione la settimana dopo, per 
stendere nuova sagola e per 
scattare foto ai crani. 
Ho poi mandato una mail ad 
Herbert chiedendogli se loro 
avessero visto le ossa durante le 
loro esplorazioni, lui mi rispose 
che Jurgen aveva trovato uno 



scheletro quasi completo nella 
parte aerea della Spiaggia del 
Bue. Prelevatone un piccolo 
frammento lo ha poi fatto esa­
minare dagli eperti del Museo 
di Stuttgart, che confermavano 
trattarsi di Monachs monachus. 

Q
uindi, con due 15 sulla 
schiena, due sagolatori a 
testa, fari che più non si 

può, flash, macchinetta digitale 
scafandrata (meraviglie della vi­
ta moderna), complice il bellis­
simo tempo di ottobre, siamo 
entrati nuovamente al Beltor­
rente, percorrendo a razzo i pri­
mi 480 m fino a Piscina Dolce 
(20 min.) e stendendo 260 m di 
nuova sagola nel Ramo del Bue. 
Una bella fatica, anche perché il 
sagolatore che ci aveva prestato 
Diego era durissimo da svolgere 
e ci  costringeva a molti sforzi 
per estrarre la sagola. 
Ma il Ramo del Bue continuava, 
così siamo tornati un'ultima vol­
ta per vedere dove andasse a fi­
nire. Speranzosi di immetterci 
in enormi gallerie inesplorate , 
abbiamo aggiunto un lO I alla 
nostra configurazione e con 
questo al nostro fianco abbiamo 
percorso la strada sino a Piscina 
Dolce (23 min) . Questa volta il 
mare era mosso e le onde si sen­
tivano fino a circa 200 m dal-

l ' ingresso, la visibilità pessima 
per tutti i 400 m in cui è predo­
minante l 'acqua salata. Poi, ri­
masta solo l 'acqua dolce, si fila­
va lisci come sempre. 
Abbandonato il lO I a Piscina 
Dolce ci siamo lanciati nel Ra­
mo del Bue. 
La punta esplorativa è durata 
100 minuti, ma purtroppo nes­
suna enorme galleria ci ha ac­
colto, il Ramo del Bue termina 
in una angusta campana d'aria 
con colate e stalagmiti a 500 m 
circa dalla galleria principale.  
La profondità massima è 22 m, 
la minima lO. Abbiamo trovato 
un altro cranio e un numero im­
pressionante di ossa, soprattut­
to intorno ad una colata prove­
niente dalla superficie nel pun­
to meno profondo della galleria. 
Solite foto al rientro (la percen-

� i m press iona nte parco pro p u l sori de i  tedesch i .  

Sotto: Herbert e J urgen s i  prepara no ad entrare i n  

grotta. Sebbene us i no  g l i  scooter s u bacquei per 

u na  p i ù  veloce progressione,  sono so l i t i  portarsi 

a p presso abbondante scorta d ' ar i a ,  per poter 

r itornare i ndietro anche  a n uoto, in caso d i  ma l ­

funz iona mento dei propu lsori . 

Foto A. Oertel e J. Bohnert 

tuale di insuccessi fotografici è 
disarmante, quindi bisogna esa­
gerare con il numero) , la grotta 
illuminata a giorno dal mio faro 
da 100W. Tempo totale di im­
mersione: tre ore. In gommone 
ci aspettava la ragazza di Enrico, 
Valeria, che cominciava ad esse­
re verde per il mal di mare. 

Il Ramo del Bue finisce, ma Bel­
torrente continua. La parte ae­
rea è piena di punti interrogati­
vi, gallerie secondarie per ora 
trascurate dagli speleologi del 
HFGOK, impegnati nell'esplora­
zione della galleria principale. E 
poi c 'è il sifone Multitecco, nel 
grande lago davanti al quale 
Jurgen e soci s i  sono fermati. 
Sarebbe una grande soddisfa­
zione entrarci per primi . . .  
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BAREGA, UNA GROTTA 

RIVISITATA 
di Jo De Waele e Mauro Messina 
Fotografie di Jo De Waele e Gabriela Pani 

C erte volte decidere di ri­
levare e documentare 
ex-novo grotte scoperte 

ed esplorate da altri non è af­
fatto facile. Non lo è per un 
fatto di semplice sensibilità 
nei confronti di chi vi ha lavo­
rato prima. E' ovvio che prefe­
riamo scoprire grotte nuove, 
mai viste da nessuno, invece 
che rilevare grotte viste da al­
tri dove non vi è più nulla da 
scopnre . 
In ogni modo, certe grotte, e 
quella di Barega è una di que­
ste, meritano un ' attenzione 
molto maggiore di quella con­
cessa loro in passato . Questo 
senza nulla voler togliere a chi, 
prima di noi, ha lavorato in 
questa splendida grotta, che an­
zi, va applaudito per il sempli­
ce fatto di non aver troppo di­
vulgato la presenza della grot­
ta, per nulla enfatizzando la sua 
bellezza, in un' epoca in cui i 
tagliatori , spinti dal facile gua­
dagno, entravano ancora trop­
po spesso in azione. L'azione 
di questi vandali, appunto, do­
ve l ' ingresso nelle grotte non è 
stato in qualche modo impedi­
to, ha portato alla devastazione 
di decine di grotte in tutta 1 ' 1-
glesiente, in particolare quelle 
"acclamate" dagli stessi spe­
leologi come "tesori naturali". 
La miniera di Barega dista sol­
tanto pochi chilometri dal 
Monte San Giovanni, dove 
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siamo stati partecipi di nume­
rose esplorazioni in grotte di 
miniera, talvolta di notevole 
interesse scientifico (Messina 
et al . ,  2005) .  Non è quindi sor­
prendente aver fatto il passo 
speleologico verso le gallerie 
minerarie che traforano il 
Monte Barega, anche perché 
non esiste ancora un lavoro or­
ganico sulle grotte di miniera 
di questo monte . L' idea nasce 
da una chiacchierata con Mau­
ro Messina, dello Speleo Club 
di Domusnovas, che conosce 

abbastanza bene questo monte 
e le sue gallerie minerarie .  E 
cosÌ nasce il progetto di per­
correre in lungo e largo queste 
gallerie, talvolta molto anti­
che, alla ricerca di grotte di 
miniera, progetto nel quale 
viene subito coinvolto anche il 
Gruppo Ricerche Speleologi­
che E.A. Martel di Carbonia 
che vi sta lavorando da diversi 
anni. 
Recuperiamo in modo abba­
stanza rapido la pianta della 
miniera, grazie all ' amico geo-



logo Roberto Sarritzu, che qui 
ringraziamo con calore . 
La prima uscita (23 gennaio 
2005) nella miniera viene ef­
fettuata nella Galleria Pertuso­
la con due obiettivi principali :  
l a  visita della grotta d i  Barega 
(rilevata sia dalI ' A . S . I .  nel 
1 9 8 1  sia dallo Speleum di 
Gonnosfanadiga nel 1 996) e 
della galleria abbastanza vec­
chia che prosegue oltre, alla ri­
cerca di eventuali altre grotte e 
crovasse.  Siamo in tre, Mauro 
Messina, Carlo Onnis e Io De 
Waele.  Scesi lungo le scale da 
minatore nella Grotta Barega 
ci accorgiamo subito che la 
grotta è bellissima e che, so­
prattutto, meriterebbe una più 
attenta lettura. Campioniamo 
alcuni esemplari di fauna e 

qualche campione mineralogi­
co (polveri) per studi scientifi­
ci, scattando qualche foto, poi 
risaliamo con la promessa di 
tornare sia per rilevare e foto­
grafare meglio l ' intera grotta, 
sia per scendere i due pozzi 
che sono segnati nel rilievo 
dello Speleum. Esploriamo poi 
la galleria mineraria, che risul­
ta essere molto bella per la 
presenza di muretti a secco, 
una tramoggia, un carrellino 
ed altre opere di notevole pre­
gio, sicuramente risalenti all ' i­
nizio del secolo scorso . Meno 
bella è la frana che bisogna 
passare per entrarvi (tant' è  che 
Carlo si farà male al ginoc­
chio), e quella che pone termi­
ne a questa galleria. Nei pressi 
della frana finale, inoltre, sco-
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1527 SA/CA Grotta di Barega 
Iglesias, Miniera d i  Barega 
Lat. : 39° 1 5 '  42" Nord, Long . ,  8° 3 1 '  39  Est, 

Quota 375 m s .  I. m. 

Svi I .  Sp. 165 m - D i s l .  -64 m 

R i levator i ,  Aute l i tano A . ,  Ca rta P. e Onn i s  A. 

de l l 'Assoc iaz ione Spe leo log ica Ig les iente 

( 1 9 8 1 ) ;  

Fodd i  F. e Zu rru M .  de l l o  S p e l e um  Gonnosfa­

nad i ga ( 1 996 ) ;  

Mess ina M .  (Spe leo  C l ub  Domusnovas) ,  

De Waele J . ,  Godei  A . ,  Mereu L. e Rugg iu  M .  

(Gru ppo  Spe leo-Archeo log ico Giova n n i  Spano  

Cag l i a ri )  (2005) 

priamo un camino naturale, su 
diaclasi, che sembra sal ire 
molto, sicuramente da esplora­
re mediante risalita in artificia­
le. Tornati indietro, mentre 
Carlo si lecca le ferite, andia­
mo a dare un ' occhiata anche 
alla galleria secondaria, che 
poi si scopre essere la princi­
pale, parzialmente murata. Qui 
i lavori minerari sono più com­
plessi e moderni, e percorren­
do buona parte della galleria 
scopriamo diverse altre cre­
vasse che saranno esplorate e 
rilevate in una prossima uscita. 
La seconda uscita è molto più 
"corale" :  oltre a Mauro Messi­
na ed il sottoscritto ci sono 
molti speleologi dello Spano, 
curiosi di vedere questa grotta 
di Barega e la connessa galle­
ria mineraria vecchia. Mentre 
un gruppo si mette subito al la­
voro per scattare un po'  di bel­
le fotografie di questo ambien­
te grandissimo, Mauro, Lucio 
e 10 scendono il pozzo stretto e 
profondo che si trova a destra 
per chi entra nel salone, ese­
guendone l ' esplorazione com­
pleta ed il rilievo . Anche l ' in­
tero salone viene percorso con 
la poligonale,  con varie rag­
giere, ed il lavoro termina con 
l ' esplorazione e il  rilievo del 
secondo pozzo, meno pro fon-
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do. In seguito buona parte del­
la comitiva visita la galleria 
vecchia, qualcuno anche oltre 
la frana instabile, scattando 
numerose fotografie. Al termi­
ne della galleria, Mauro inizia 
la risalita in artificiale del ca­
mino, fermandosi dopo essere 
stato per due ore sotto lo stilli­
cidio freddo (ovviamente ac­
qua d' infiltrazione esterna di 
rapida percolazione) ad una 
quindicina di metri di altezza, 

SEZI O N E  

in un punto in cui il pozzo si 
allarga. Lasciamo tutto armato 
per poter proseguire la prossi­
ma volta. 

La Grotta di Barega 
La grotta si apre sulla sinistra 
nella galleria Pertusola, con un 
ampio pertugio verticale che 
sembra sprofondare per mol­
tissimi metri. In realtà il pozzo 
è profondo soltanto l O  metri e 
risulta attrezzato con tre scale 



da minatore, legate tra loro 
con fil di ferro . Una volta sce­
si  verso destra si arriva ripida­
mente al salone, che già si in­
travede bene, ma che una vol­
ta scesi alcuni metri si presen­
ta in tutta la sua maestosità. Il  
salone è lungo 60 metri per 
una larghezza di 40 ed un' al­
tezza media di 30 .  E' davvero 
impressionante . Lungo il peri­
metro della sala verso destra 
(per chi entra), subito sulla pa­
rete si può notare uno stretto 
pertugio ad un' altezza di due 
metri tra alcuni grossi massi 
semi-concrezionati recante al 
pozzo di 40 metri, che termina 
in fessura allagata. 

Proseguendo lungo la parete è 
facile osservare gli strati di 
concrezione, ormai disfatti,  
con le masse nere e terrose sot­
tostanti, composti da vari mi­
nerali ossidati . Poi iniziano le 
grandi concrezioni, che carat­
terizzano tutto il lato Ovest del 
salone . Sono grandissime co­
late stalagmitiche, che forma­
no talvolta delle colonne e 
grandiose stalagmiti . Ma guar­
dando più in dettaglio vi si tro­
vano anche moltissime esili 
concrezioni eccentriche, per lo 
più di calcite, che tappezzano 
buona parte della volta vicina. 
Lasciando questo grande an­
golo concrezionato della sala, 

si discende verso il lago, pas­
sando le curiose stalagmiti a 
base larghissima, testimonian­
za di elevato stillicidio (ormai 
scomparso), e con la cima 
piatta che indica un antico li­
vello dell ' acqua del lago, oggi 
molto più in basso. Tale livello 
è ben visibile ovunque lungo 
la parete sudovest, come un 
crostone stalagmiti co spesso 
alcuni centimetri sotto il quale 
si trovano delle concrezioni ti­
picamente subacquee. Sul fon­
do, in messo alla calcite flot­
tante ormai secca, si possono 
vedere dei millepiedi e dei gu­
sci di gasteropodi concrezio­
nati . Sulla sinistra invece si 
trova il  lago, che occupa la 
parte centrale della sala. Guar­
dando dall ' altra parte del lago 
si può scorgere il livello idrico 
passato, almeno 3 metri più in 
alto, che ha lasciato un crosto­
ne stalagmiti co molto eviden­
te. E' facile osservare, inoltre, 
che la sponda opposta del lago 
(e quindi il lato opposto della 
sala) è occupata da grandi 
massi calcarei concrezionati, 
che testimoniano antiche fra­
ne. Passando dall ' altra parte 
del lago si salgono i grandi 
massi franati per godere il pa­
norama più spettacolare del 
salone . Da qui è facile farsi 
un' idea più chiara delle sue di­
mensioni e della disposizione 
delle numerose concrezioni. 
Sulla destra, poco prima dello 
scivolo d ' entrata, si trova un 
largo pozzo profondo 20 metri 
e ben concrezionato.  Ancora 
pochi metri e si torna al punto 
di partenza, alla base delle sca­
le da minatore . 
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Sardaphae n ops 
Adelphus 
i l  nuovo co leottero i pogeo 
ded icato a tutti g l i  spe leo logi sard i  
di Achille Casale, Giuseppe Grafilti, Carlo On nis 

La specie oggetto di questa 
storia rappresenta un nuovo 
gioiello che arricchisce la di­

versità biologica, già straordina­
ria, della fauna cavernicola della 
Sardegna. Come altri elementi 
ipogei specializzati, essa costi­
tuisce inoltre un'ulteriore testi­
monianza di una storia lunga 29 

milioni di anni, che risale al 
momento in cui il complesso 
sardo-corso, migrando in senso 
antiorario dal fianco sud-occi­
dentale del paleo-continente eu­
ropeo, si portò appresso un cari­
co di organismi animali di di­
versi gruppi ,  progenitori di 
quelli che oggi incontriamo nel­
le grotte e negli abissi scavati nei 
calcari antichi del Nuorese, e 
che presentano affinità esclusi­
vamente nei confronti di specie 
localizzate nei massicci betico­
pirenaici, nelle Baleari e talora in 
Nord-Africa (affinità che peral­
tro i biospeleologi avevano già 
ben evidenziato, molto prima 
che la teoria della tettonica a zol­
le entrasse nel bagaglio familiare 
dei geologi e dei paleogeografi!) . 
Sardaphaenops adelphus rico­
struisce inoltre, in un piccolo 
settore del Supramonte di Bau­
nei, uno scenario inedito per la 
Sardegna, ma tipico di molti 
settori dei Pirenei, in cui due o 
più specie di Carabidi Trechini 
ultra-specializzati coesistono nel 
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medesimo sistema ipogeo, 
con adattamenti peculiari a 
nicchie diverse.  
Infine, va detto che la scoperta si 
inserisce in un decennio straor­
dinariamente proficuo per la 
biospeleologia sarda, che ha visto 
la descrizione di generi e di spe­
cie nuove, spesso di eccezionale 
interesse. Citiamo, fra i molti, 
un nuovo pipistrello (sì, un nuo­
vo Vertebrato per la fauna d'Ita­
lia, una di quelle scoperte che la 
gente pensa siano oggi riservate 
alle foreste del Madagascar, del­
l'Amazzonia o del Sudest Asiati­
co! ) ,  ovvero Plecotus sardus Mu­
cedda, Kiefer, Pidinchedda & 
Veith, 2002; inoltre, un coleotte­
ro Leptodirino troglobio descrit­
to nel medesimo lavoro che illu­
stra Sardaphaenops adelphus (ov­
vero Patriziella muceddai Casale, 
2004, specie scoperta da Mauro 
Mucedda nella Voragine di Su 
Nercone, di un genere pure 
esclusivo della Sardegna) ; e infi­
ne una nuova specie di Ortotteri 
Rafìdoforidi (Dolichopoda mu­
ceddai Rampini & Di Russo) , 
pure scoperta da Mauro Muced­
da nel massiccio del Limbara. 
Quest'ultima, appartenente a un 
genere di cavallette troglofile dis­
tribuite dai Pirenei al Caucaso, 
arricchisce addirittura la Sarde­
gna di una famiglia di insetti del 
tutto nuova per l'isola! 

Storia della scoperta 
e delle successive ricerche 
Il primo esemplare della nuova 
specie di Coleottero Carabide 
Trechino Sardaphaenops adel­
phus Casale, 2004, fu raccolto 
nella Grotta di Su Clovu 994 

Sa/NU da Grigorios (Igor) Pa­
noutsopoulos, Alessandro Moli­
nu e Mauro Nuvoli del G . S .  
Sassarese i l  28 .07 . 1 992, nel cor­
so di una visita esplorativa cal­
deggiata da uno degli autori 
(G.G. )  anche a fini biospeleolo­
gici . In quella occasione, rag­
giunto il Salone del Ghiacciaio 
di Otzio a circa 800 m dall'in­
gresso, i tre raccolsero anche 
due esemplari di Sardaphaenops 
supramontanus grafittii, descrit­
to pochi anni prima da Casale e 
Giachino ( 1 988)  della Grotta di 
Su Palu, oggi compresa nel 
Complesso della Codula di Lu­
na (Urzulei, 1 98 8  Sa/NU) , tre 
es. del Colevide Leptodirino 
Ovobathysciola majori, due es. 
del Dipluro Patrizicampa sar­
doa, tre es. di Collemboli Ony­
chiuridae (Onychiurus sp.) (det. 
Fanciulli) , un Isopode (Alpioni­
scus ftagilis) , un Opilione (Bue­
marinoa patrizii) e un Ragno 
(Sardostalita patrizii) . In prati-



Sardaphaenops adelphus è stato 

descritto (con Patr iz i e l l a  m u c e d d a i  

d e l l a  vorag i n e  d i  Monte S u  Nercone ) ,  

d a  Ach i l l e C a s a l e  su l  B o l l etti n o  de l l a  

Soc ietà Entomo log i ca  Ita l i a n a ,  2004 ,  
1 3 6  ( I ) ,  p p .  3-3 1 .  I l  nome  s pec if ico 

( " a d e l p h u s " ,  l a t i n izzato da l  greco 

a d e lfòs :  frate l l o ) ,  come è scritto ne l  

l avoro or ig i n a le ,  " . . . . vuo le  soprat­

tutto ev idenz i a re i ra p port i  fratern i 

che  h a n n o  l egato e lega no  l ' a utore 

a g l i  spe leo log i  s a r d i ,  in ta nt i  a n n i  d i  

c o m u n e  l a voro. A tutti l o ro q uesta 

n uova , i nteressa nt iss i m a  spec ie ,  è 
ded icata " .  

N e l  l a voro è i l l u strato i n  dettag l i o  

l ' i nteresse fa u n i st ico ,  b iogeograf ico 

e b i ospe leo log ico  de i  repert i ,  ed è r i­

portata una c a rtograf ia a gg io rnata 

d e l l a  d i st r i buz i one  de l  genere S a rd a ­

p h a e n o p s .  I n o ltre, a p profitt i a m o  d i  

q uesta nota p e r  a n n u nc i a re che  a l ­

c u n i  ese m p l a r i d e l l a  n uova spec ie  

sono  stat i  recentemente racco l t i  da  

lo De Wae le  e Pao l o  Ma rc i a  n e l l e  zo­

n e  att ive di Lovetteca n n a s ,  confer­

m a n d o  u n a  presenza che  Ach i l l e Ca­

s a l e  aveva  g ià  i p ot izzato n e l l a  de­

sc r i z i one  or i g i n a l e .  

/ 

Anthèo 8- 2004 31 



r,,,.---------- - -- ---- -

� 1 
I 

Racconto di una caccia . . .  
per la Scienza 
Oggi è una bella giornata, sto sfrec­
ciando col pandino modello USC per 
l'orientale Sarda, ho un appuntamento 
di ccccAAA . . .  FREEENAA. Per poco un 
cane sta per interrompere la mia car­
riera speleologica, bastardo. Diceva­
mo, a qualche ora di macchina ho un 
appuntamento di  caccia, caccia grossa 
direi, non ho il porto d'armi né il fucile, 
bastano solo boccette, alcool e mooolto 
occhio. Sono le lO del mattino e anco­
ra nessuno si vede all'orizzonte. Questo 
appuntamento è l'epilogo di una frut­
tuosa campagna esplorativa sul su­
pramonte di Baunei che oltre a bellis­
sime cavità ci ha portato a conoscenza 
di nuovi abitanti cavernicoli. Mentre 
aspetto seduto sopra una pietra mi tor­
nano in mente tutte le vicissitudini che 
ci han no portato qui oggi. Grazie ad 
una dritta di Giampietro Carta (guida 
GAE) che possiede un ovile in zona, ci 
avvicinammo per la prima volta a 
quello che all'inizio era solo uno spro­
fondamento nel bordo della dolina di 
Tesulali. Ricordo Sergio (capo scavato­
re) che infogatissimo mi raccontava 
degli avanzamenti degli scavi, durati 
tre o quattro fine settimana. E final­
men te l'apertura dell'in gresso, le 
esplorazioni, i rilievi, ma soprattutto la 
scoperta della sala finale dove vidi i 
primi esemplari ( nani) di Sardaphae­
nops. E poi la telefonata a Giuseppe, 
che sentendomi parlare di in soliti e 
numerosi Sarda mi disse, anzi, mi or­
dinò di non parlarne in giro, per non 
farci soffiare la scoperta, e quando ca­
pì che mia madre aveva visto le boc­
cette mi disse di ucciderla ( 1 7). Per 
fortuna una nuvoletta di polvere in  
lontananza mi  riporta nel mondo reale, 
sono loro, i ritardatari7 
Dalle auto scendono tre misteriosi in­
dividui più un  gruppetto di  studenti 
universitari (si riconoscono subito). 
Uno dei tre lo conosco, è Giuseppe, mi 
presenta gli altri due, così finalmente 
conosco Achille Casale, il prof. spe­
cialista in coleotteri. Il terzo, il più mi-
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ca, un eccellente campionamen­
to della fauna ipogea endemica 
e caratteristica del Supramonte 
retrostante il Golfo di Orosei. 
Giuseppe, quando esaminò il 
materiale, già a prima vista fu 
molto sorpreso nell' osservare le 
dimensioni eccezionalmente 
piccole di questo Sardaphae­
nops, rispetto alla taglia molto 
maggiore dei due Sardaphaenops 
supramontanus grafittii affianca­
ti sullo stesso vetrino sotto lo 
stereomicroscopio. Preparato e 
registrato il reperto, consegnò 
qualche tempo dopo gli esem­
plari ad Achille il quale, avvezzo 
da più di trent'anni a esaminare 
Sardaphaenops di diverse locali­
tà, volle osservarli subito al suo 
binoculare . Con un sobbalzo, 
disse laconico : "Bel colpo Giu­
seppe! . . .  Bisogna ritornare alla 
grotta per cercarne altri . . . ". E 
dopo quelle parole non volle di­
re più nulla a nessuno sull' argo­
mento, per ben 1 2  lunghi anni . 
Fu così che l'anno seguente ini­
ziarono ricerche a tappeto in va­
ne cavità del Supramonte di 
Baunei: a Su Clovu ancora Igor 
e Mauro il 2 1 .02 . 1 993 ,  culmi­
nate con la cattura del solo S. 
supramontanus grafittii, e nella 
Grotta inghiottitoio di Su Ca­
nale 454 Sa/NU Igor e Achille il 
26.05 . 1 993 ,  nella quale final­
mente, dopo un periodo di ec­
cezionali precipitazioni, rinven­
gono un secondo esemplare di 
S. adelphus (rimasto Ul1lCO 111 

quella grotta, a dispetto di nu­
merosissime altre visite) . Un'al­
tra visita a Su Canale e ad un 
pozzetto lungo la stradina di ac­
cesso al pianoro, effettuata da 
Giuseppe Grafitti e da Achille, 
Germana e Milena Casale il 
24. 1 0 . 1 993,  porta solo al rinve­
nimento di Alpioniscus fragilis, 
Mitostoma patrizii e, reperto del 
tutto nuovo per la zona, dello 

Pseudoscorpione troglobio Ron­
cus sardous. Ancora il 5 . 1 2 . 1 993 

Igor e Achille nella grotta Sutta­
terra de su Predargiu 1 466  

Sa/NU raccolgono S. supramon­
tanus grafittii, Ovobathysciola 
maJ0rI, Patrizicampa sardoa, 
Roncus sardous, Mitostoma patri­
zii e un Acaro Ixodidae. La stes­
sa cavità viene visitata da Ales­
sandro e Achille il 2 1 .0 1 . 1 995  

con l a  raccolta d i  S. supramonta­
nus grafittii, Ovobathysciola ma­
jori, Patrizicampa sardoa, Bue­
marinoa patrizii, Sardostalita 
patrizii e Alpioniscus fragilis. Il 
giorno successivo, 22.0 1 . 1 995 ,  

Alessandro e Igor visitano dap­
prima la Grotta di Su Clovu, 
raccogliendo solo i resti (elitre) 
del nuovo S. adelphus, e poi la 
Grotta di Punta Letzò 1 875 

Sa/NU, cavità molto vicina e 
poco sopra Su Clovu, che forni­
sce solo Ragni Leptonetidi e 
Acari . 11 1 1 .06 . 1 995 Giuseppe e 
Achille entrano prima a Letzò, 
con la raccolta di Patrizicampa 
sardoa, Ragni troglofili e ossa di 
Prolagus, poi nella Grotta di Su 
Canale, in cui rinvengono Mito­
stoma patrizii, Ragni e Carabidi 
Bembidiini troglosseni, e i soliti 
numerosi Alpioniscus fragilis. 
Le ricerche nell' area proseguo­
no, anche da parte di speleologi 
cagliaritani impegnati nella 
esplorazione di numerose cavi­
tà: il 1 0 .07. 1 995  Jo De Waele e 
Renato Spiga del GSAGS loca­
lizzano il Pozzo dei Sardaphae­
nops, posto a Sud dell 'altopiano 
di Otzio, ove viene raccolto S. 
supramontanus grafittii e Mito­
stoma patrizii. 
Il 14 .04. 1 996 Achille raccoglie 
a Letzò larve di Ovobathysciola 
majori, Collemboli Oncopodu­
ridae Oncopodura sp. e Arrhopa­
litidae Arrhopalites sp. (giovani) 
(det. Fanciulli) , Patrizicampa 
sardoa, Alpioniscus fragilis, Sar-



dostalita patrizii e Ditteri. Il 
23 .03 . 1 997 Giuseppe, Achille, 
Ivo Manca, Daniela Casu e An­
gela Pinna compiono una rico­
gnizione prima alla Grotta di 
Tesulali, con ingresso poco so­
pra la strada e la dolina omoni­
ma, e vi trovano Acroneuroptila 
sardoa, Alpioniscus fragilis, Ga­
steropodi Oxychilus sp. e resti di 
Colevidi (Catops sp. ) ;  si recano 
poi alla Grotta di Su Canale, 
nella quale raccolgono Acroneu­
roptila sardoa, Mitostoma patri­
zii, Alpioniscus fragilis, Roncus 
sardous e Diplopodi. 
Il 0 l .02 . 1 998 Giancarlo Marini 
dello Spano visita Suttaterra de 
su Predargiu e vi raccoglie Ovo­
bathysciola majori, Patrizicampa 
sardoa e Alpioniscus fragilis; il 
2 9 . 03 . 1 9 9 8  e il 08 . 1 1 . 1 99 8  

esplora l a  Grotta d i  Punta Letzò 
ove trova Patrizicampa sardoa, 
Mitostoma patrizii, Alpioniscus 
fragilis, il Dittero Streblide 

Brachytarsina flavipennis Mac­
quart, un ecroparassita di Chi­
rotteri Rinolofìdi (Grafìtti det. )  
e Omotteri Cixiidae . Il  
1 8 .07. 1 998 Carlo Onnis e En­
rico Seddone, dell'Unione Spe­
leologica Cagliaritana, visitano 
Su Clovu e vi raccolgono S. su­
pramontanus grafittii, Collem­
boli Onychiuridae Onychiurus 
sp. (det. Fanciulli) e larve di Tri­
cotteri e Plecotteri . Ancora Car­
lo visita la stessa cavità e racco­
glie S. supramontanus grafittii e 
larve di Tricotteri . 
L' 8 . 04 .200  l Carlo visita la 
Grotta di Su Canale Superiore 
2640 Sa/NU e rinviene S. su­
pramontanus grafittii, Patrizi­
campa sardoa, Alpioniscus fragi­
lis, Sardostalita patrizii e Bue­
marinoa patrizii, mentre nel 
corso di un' esplorazione nella 
Voragine di Tesulali 268 1 

Sa/NU, il 29 .04 .200 1 ,  dopo 
ben otto anni dall'ultimo reper-

sterioso, maneggia obbiettivi e rullini: 
è Enrico Lana, fotografo ufficiale del­
la spedizione. 
Dopo i convenevoli decidiamo il da far­
si, e per fortuna in grotta entriamo so­
lo in tre: Enrico Lana, Paolo Marcia e io. 
Scendiamo la dolina e ci infiliamo nel 
fangoso pozzetto che ci porta rapida­
mente al pozzo principale e giù fino al 
fondo, nella sala finale, ricoperta com­
pletamente di fango. Qui comincia la 
caccia, tiriamo fuori le armi e accuc­
ciati sul pavimento facciamo una stra­
ge, per la scienza s'intende. 
Il nostro obiettivo è raccogliere il mag­
gior numero di questi coleotteri super 
specializzati, somiglianti a formiche, 
chiamati Sardaphaenops, che vivono 
vicino all'acqua. Simili a quelli che si 
trovano nel sistema carsico della Co­
dula Ilune (Sardaphaenops supramon­
tanus grafittii). 
Carichi del nostro bottino risaliamo fe­
lici e infangati. Alla luce del sole ci 
aspettano impazienti Giuseppe e il 
Prof, e viste le boccette piene di prede, 
si mettono a ballare una Mazurca. Ora­
mai si sono fatte le 17:00 e i nostri sto­
maci si stanno contorcendo. Veloce­
mente ci cambiamo per avviarci al fuo­
co dove sicuramente Giuseppe, ricono­
sciuto Mastro Graticola, ci farà trovare 
qualche suo manica retto. Per fortunà 
arriviamo appena in tempo per strap­
pare di mano le ultime braciole e sal­
sicce al branco di studenti affamati. 
Ormai sazi diamo il via all'ultima par­
te della giornata: il servizio fotografico. 
Così ci trasferiamo nella risorgente di 
Tentinolé dove Enrico Lana organizza la 
location, prepara la macchina fotogra­
fica, e mi chiede di aiutarlo per tenere 
a bada i modelli. Immaginate di dover 
convincere dei coleotteri incazzati neri 
e condannati a morte (poiché da li a 
poco verranno messi nell'alcool) a met­
tersi in posa e sorridere: un casino. Do­
po due ore inginocchiati nella ghiaia e 
un paio (alla sarda) di rullini finiti, ci 
alziamo soddisfati ma provati. 
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to (Su Canale, 26 .05 . 1 993) , 

raccoglie finalmente tre es . di S. 
adeLphus oltre a due esemplari di 
S. supramontanus grafittii; anco­
ra nella stessa cavità, il 
29.09 .200 1 ,  raccoglie Sardosta­
lita patrizii e Oligocheti . 
Il 25 .08 .200 l è la volta della 
Grotta di Lovettecannas 2642 

Sa/NU, una grande cavità sco­
perta a Nord di Su Canale, nel­
la quale viene effettuata un' e­
splorazione con speleologi di 
vari gruppi, tra cui i francesi del 
G.D.S  di Lione; Roberto Loru 
del G . S .  Sassarese cattura un S. 
supramontanus grafittii, Delia 
Deidda dello Spano il ragno 
Sardostalita patrizii e Giuseppe 
alcuni ALpioniscus fragilis, resti 
di Coleotteri e alcuni Oxychilus 
sp. Ancora a Lovettecannas, il 
20. 1 0 .2002, Giuseppe, Achille 
e Ivo Manca raccolgono Ovo­
bathysciola majori e ALpioniscus 
fragilis e il 1 O . 1 l .2002 Giusep­
pe, Achille e Luca Montanaro 
del G . S .  Sassarese raccolgono 
Acroneuroptila sardoa, ALpioni­
scus fragilis ed elitre di Coleotte­
ri troglosseni . 
Il 1 5- 1 6 .05 .2003 si organizza 
una ricognizione "in forze" alla 
Voragine di Tesulali e dintorni, 
con Enrico Lana del G . S . P.  
CAI-UGET, Paolo Marcia del 
G . S .  Ambientale di Sassari 
(neo-laureato con Achille, e di­
venuto nel frattempo un infati­
cabile investigatore di fauna 
ipogea) , Carlo Onnis, Giusep­
pe, Achille e altri sei baldi gio­
vani dei quali si dirà più avanti. 
A Tesulali Carlo, Enrico e Paolo 
raccolgono finalmente ben tre­
dici esemplari di S. adeLphus, ol­
tre a un esemplare di S. supra­
montanus grafittii, Buemarinoa 
patrizii, Mitostoma patrizii, AI­
pioniscus fragilis, Coleotteri Sta­
filinidi, Oligocheti e Gasteropo­
di; all'ingresso viene pure foto-
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grafato un adulto di Speleoman­
tes supramontis. Il 1 5 .06 .2003 

Giuseppe, Achille e Paolo, sotto 
un caldo equatoriale (380 al­
l'ombra! ) ,  dopo alcuni giri a 
vuoto, raggiungono Mesu 'e  
Monte, pianoro poco distante 
da Su Clovu. Mentre Paolo è 

dentro la Nurra de Mesu 'e  
Monte (Sa/NU: da assegnare) , 
ove trova Ovobathysciola majori, 
ALpioniscus fragilis, Diplopodi e 
una Formica di provenienza 
esterna, Achille e Giuseppe visi­
tano la vicina Grotta di Mesu 'e 
Monte (Sa/NU: da assegnare) , 
con la raccolta di Oxychilus sp. ,  
Lithobius sp. ,  Col. Stafilinidi e 
un Opilione Dicranolasma sp. 
Infine il 23 .05 .2004 Giuseppe, 
Achille e Paolo entrano dappri­
ma a Su Canale, che fornisce so­
lo i resti (elitre) di S. supramon­
tanus grafittii (primo reperto 
per la grotta!) ,  i soliti numero­
sissimi ALpioniscus fragilis, Opi­
lioni, Ragni e Oligocheti; poi a 
Lovettecannas, dove si raccoglie 
solo Patrizicampa sardoa. 

Le attività collaterali 
Riassumiamo in estrema sintesi, 
per ragioni di spazio, una sola 
delle numerose missioni com­
piute nel Supramonte di Baunei 
alla ricerca del nuovo Sarda­
phaenops, e delle immancabili 
attività collaterali che hanno ca­
ratterizzato e allietato queste ri­
cerche, quella effettuata il 1 5- 1 6  

maggio 2003 .  

Il 1 5 .05 .2003 Giuseppe, Paolo 
Marcia ed Enrico Lana (que­
st'ultimo giunto da Torino per 
la prima volta in Sardegna, ar­
mato di tutto il suo bagaglio di 
ordigni fotografici) sono reduci 
da una sudata ascesa a una grot­
ta sul Monte Albo di Lula, per 
la ricerca e successiva documen­
tazione fotografica di Duvalius 
sardous, che naturalmente non 

viene trovato! La sera si dirigo­
no a Cala Gonone, dove hanno 
appuntamento con Achille e 
con sei dottorandi del Diparti­
mento di Zoologia dell'Univer­
sità di Sassari . L:albergo "La Fa­
vorita" li attende e il buon Filip­
po, suo simpatico gestore, pre­
para una cena memorabile e de­
cisamente abbondante : un anti­
pasto, un primo ed un secondo 
di mare, con molluschi vari (bi­
valvi, cefalopodi, gasteropodi) , 
crostacei, pesci e quant' altro la 
zoologia marina in funzione ga­
stronomica può dare, accompa­
gnati da contorni misti vegetali, 
il tutto, ovviamente, annaffiato 
da litri di ottimo Cannonau di 
Dorgali, e conclusione con caf­
fè, amari e abbardente. 
Durante la cena Enrico "Ba­
boia" ,  noto crapulone piemon­
tese, e Siriano, uno dei dotto­
randi, si sfidano poi in una gara 
a chi si rimpinza di più, con le 
numerose portate non finite da 
tutti noi "normo-gastrici" .  La 
singolare tenzone viene vinta da 
Enrico, e non solo : non restano 
neppure le lische dei pesci e i ca­
rapaci dei crostacei! Davvero 
esagerato e impareggiabile, ma 
altrettanto notevole nelle sue 
continue e profuse evacuazioni 
per tutta la Sardegna (con tutto 
quello che ingurgita!) ,  il "Ba­
boia" viene prontamente classi­
ficato da Achille come un celen­
terato! 
All' indomani 1 6 .05 .2003,  sve­
glia alle 8 e buona colazione, 
mentre due ragazze del gruppo 
si fanno un bagno nel calmissi­
mo mare di fronte all'albergo. 
Subito dopo si parte per il Su­
pramonte di Baunei, con il nuo­
vo Terios Daihatzu di Giuseppe, 
la Kangoo del Dipartimento 
guidata da Achille e la storica 
Uno bianca di Achille, condotta 
da Siriano; breve sosta da Ber-
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ritta, noto market di Dorgali, 
per acquistare cibo e vino. Arri­
viamo presso la dispensa di Te­
sulali e incontriamo Carlo giun­
to da pochi minuti . 
Esauriti i preparativi per siste­
mare le attrezzature speleo, foto­
grafiche e il necessario per la ri­
cerca, si raggiunge e si arma la 
Voragine di Tesulali, situata al 
bordo dell' omonima dolina, sul 
versante opposto alla strada. En­
trano in grotta Carlo, Enrico e 
Paolo, che intendono uscire in­
torno le 1 5 ;  mentre Giuseppe, 
Achille e i dottorandi, squadra 
di supporto logistico, decidono 
di fare base presso la Risorgente 
di Tentinolè a Su Canale. Ma 
prima, lungo il tragitto per ritor­
nare alle auto, siamo letteral­
mente accerchiati da un branco 
di maiali. Giuseppe (forse con il 
recondito fine di arricchire la 
dispensa . . .  ) riesce a catturare un 
maialetto del peso giusto ma 
dalle urla per nulla silenziose, 
che richiamano subito la madre: 
minacciosamente la grossa scro­
fa spalanca un cespuglio e con 
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alcuni grugniti inequivocabili 
convince Giuseppe a disfarsi 
dello sgambettante pargolo. A 
Tentinolè ci dedichiamo alla 
raccolta di legna per il fuoco, da­
to che i nostri impegni alimen­
tari prevedono comunque un ar­
rosto di carne. Ci siamo dovuti 
accontentare della pur buona 
grigliata a base di braciole e co­
stine prese da Berritta, accompa­
gnate dal Cannonau e dali' otti­
mo (ma pur sempre insufficien­
te) vino portato da Paolo. 
Intorno alle 14 si pranza. La gri­
gliata di Giuseppe viene tal­
mente apprezzata che i tre ami­
ci in grotta rischiano davvero di 
non gustarne neppure il profu­
mo! Ma pensiamo che ciò non 
sarebbe leale, e che quelli poi 
potrebbero rivalersi non facen­
doci partecipi dell' esito delle lo­
ro ricerche, per cui conservia­
mo, seppure con rimpianto, le 
loro bistecche. Verso le 1 7  i tre, 
infangati quanto basta, giungo­
no finalmente alla base e ci rac­
contano della prospezione, 
mentre pranzano. Subito dopo,  

all' interno della vicina Grotta di 
Tentinolè, viene predisposta da 
Enrico e Carlo la sala per le ri­
prese fotografiche, e finalmente 
si tirano fuori i reperti vivi in 
ambiente idoneo. Un S. adel­
phus e un S. supramontanus gra­
fittii sono i primi attori in sce­
na, che verranno ripresi in tutte 
le posizioni, per quasi un paio 
d'ore e quattro pellicole dia, 
mentre Achille nel vicino in­
ghiottitoio di Su Canale mostra 
ai giovani qualche minuscolo 
abitante del mondo sotterraneo 
locale. La lunga giornata ha ter­
mine con grande soddisfazione 
di tutti i partecipanti per i risul­
tati ottenuti : noi "cavernicoli" 
siamo felici per aver raccolto e 
documentato in vivo e insieme 
(vedi foto) questi straordinari 
Trechini, e i dottorandi hanno 
avuto un'ulteriore esperienza sul 
campo che ricorderà loro che 
non si vive solo di . . .  pane della 
Scienza. 



I L  POZZO D E I  M U RI P ISAN I 

SALTO 
N E L  T E MP O  

Jo De Waele e Mauro Messina 

F are speleologia nel Monte 
San Giovanni, diviso tra i 
comuni di Iglesias e Gon­

nesa, significa perlopiù scende­
re in miniera, percorrere centi­
naia di metri di galleria minera­
ria e trovarsi di fronte, all'im­
provviso ,  una cro va ssa, una 
grotta appunto, spesso e pur­
troppo notevolmente danneg­
giata dai ricercatori di minerali. 
E così, da qualche anno, sia per 
motivi di studio sia per sempli­
ce desiderio di divertimento e 
di arricchimento culturale ,  mi 
trovo a percorrere numerosi  
cantieri minerari, con tracce di  
antiche lavorazioni minerarie, 
in compagnia degli amici dello 
Speleo Club di  Domusnovas, 
Angelo Naseddu e Silvestro Pa­
pinuto. Queste visite-studio mi 
portano, pian piano, a scoprire 
tutta una serie di cavità natura­
li , le cosiddette "grotte di minie­
ra", talvolta di notevole grandez­
za e bellezza, dandomi anche 
l 'opportunità di esplorarne del­
le nuove, incrementando così il 
già cospicuo patrimonio speleo­
logico di questo straordinario 
monte, un universo carsico di 
eccezionale interesse scientifico 
(basti pensare al sistema delle 
grotte di Santa Barbara ed alla 
Crovassa Azzurra) . Queste visite, 
soprattutto nei livelli più alti 
della miniera di San Giovanni, 
mi portano anche a scoprire an­
tiche lavorazioni minerarie di 
epoca pisana, dandomi questa 
strana sensazione di tornare in­
dietro nel tempo, illuminando 
un passato lontano otto secoli. 
Molte delle scoperte fatte negli 
ultimi anni sono state illustrate 
durante il Congresso "Le Grotte 
di Miniera tra Economia Mine­
raria ed Economia Turistica" te­
nutosi i primi di dicembre del 
2004 nell'Aula Magna dell 'Asso­
ciazione per l'Università del Sul-
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cis- IgIesiente (AUSI) , con sede 
nella Miniera di Monteponi, ed 
organizzata dall ' IGEA S.p.A. sot­
to la dinamica spinta del Prof. 
Ilio Salvatori il quale, sempre di 
più, è affascinato dal mondo 
delle grotte . Tale convegno 
chiudeva, per modo di dire, un 
Progetto di Rilevante Interesse 
Nazionale (PRIN 2002 -2004) 
che ha visto collaborare le Uni­
versità di Bologna, Modena e 
Cagliari con la stessa IGEA, con 
l 'obiettivo di studiare dal punto 
di vista morfologico e mineralo­
gico proprio le grotte di miniera 
di cui è così ricco il Monte San 
Giovanni. E' un vero peccato, 
colpa sicuramente del fatto che 
si è tenuto in periodo infrasetti­
manale (e quindi molta gente 
era al lavoro) , che solo pochi 
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speleologi sardi abbiano potuto 
ascoltare le relazioni di splendi­
di lavori su grotte di miniera, 
frutto di ricerche fatte da scien­
ziati anche di fama internazio­
nale. Chi non ha potuto parteci­
pare potrà leggere i lavori nello 
speciale volume degli atti che 
uscirà come Memoria dell ' I sti­
tuto Italiano di Speleologia, di 
prossima pubblicazione. 

5 dicembre 2 0 0 4  
Con questo Convegno però non 
si sono esaurite le ricerche nel 
Monte San Giovanni, e già il 
giorno dopo, su suggerimento 
dell 'amico Mauro Messina si va 
a vedere un pozzo con ingresso 
naturale, uno dei pochi cono­
sciuti nel monte. Nell'occasione 
ci sono anche i nostri compagni 

di tante esplorazioni nel Supra­
monte di Urzulei che per una 
volta hanno deciso di scendere 
verso Sud per prendersi un po'  
di sano fango, frutto della disso­
luzione dei " sporchi" calcari 
cambriani. Salvatore Cabras, Ida 
Cabras ed Antonio Murru del 
Gruppo Archeo Speleo Ambien­
tale Urzulei (GASAU) , galvaniz­
zati dall'uscita, di mattina pre­
sto, alla bellissima Grotta di 
Santa Barbara, si apprestano co­
sì ad esplorare e rilevare la loro 
prima grotta in Iglesiente. 
Mauro ci spiega che una dieci­
na di anni fa, quando ancora fa­
ceva parte del GRSEA Marte! di 
Carbonia, era già sceso sul fon­
do di questo pozzo, fermandosi 
però su un secondo salto per 
mancanza di materiale. Si ricor-



da, inoltre, la presenza sul fondo 
di un muretto a secco, forse pi­
sano, e tracce di mineralizzazio­
ne. Dopo una breve battuta 
esterna, inusuale visto le pessi­
me doti d'orientazione di Mau­
ro, si trova l 'imboccatura del 
pozzo, e notiamo subito la pre­
senza di tre spit rock. Sarà sceso 
qualcun altro prima di noi (a 
parte Mauro dieci anni fa) ?? 
"Probabilmente tagliatori ! ", dice 
Mauro, e ci crediamo. In ogni 
caso sappiamo che non è a Ca­
tasto, a meno che non si tratti 
della cosiddetta "Fetta di Limo­
ne", fatta dal Gruppo Grotte CAI 
di Cagliari anni fa. Indaghere­
mo. 
Nel frattempo si arma, utilizzan­
do due dei tre spii, e Mauro ini-

. 
zia la discesa nel pozzo alquanto 
stretto. Pochi metri sotto porta a 
termine un frazionamento, sem­
pre su spii, poi scende rapida­
mente fino a sparire dal nostro 
campo visivo. Un altro fraziona­
mento, leggermente spostato, e 
finalmente tocca il fondo dando 
la via libera agli altri per scen­
dere. Ci caliamo tutti, tranne 
Antonio che preferisce andar 
per funghi, e ben presto ci tro­
viamo tutti sul fondo del pozzo. 
Verso . . . . .  il pozzo prosegue ma 
qui occorre armare. Dall'altra 
parte un breve cunicolo in di­
scesa permette di scender sotto 
le concrezioni e di accedere ad 
un altro ambiente confinante 
dove la prosecuzione è sbarrata 
da un altro pozzo. La prova del­
le pietre ci conferma che i due 
pozzi sono completamente indi­
pendenti e quindi saranno da 
scendere ambedue. In questa 
seconda saletta si trova il muret­
to di cui ci parlava Mauro. E' dif­
ficile dire se sia Pisano o meno, 
ma potrebbe proprio esserlo, 
poiché spesso i minatori Pisani 
utilizzavano proprio gli ingressi 

Pozzo dei  M u r i  P i s a n i  
G o n n e s a  

N m  

t 

Svi l .sp. :  95m 
Disl . :  -60m 

I n g resso 

o 1 0  
-=-

M etri 

2943 SA/CA Pozzo dei Muri Pisani 
Gonnesa, Monte San  Giova n n i  

La!. : 39' 17 '03" - Long . :  8'28'47" 

Quota : 300 m s . l . m .  

IGM Serie 25  555  sez. I I I  (Portoscuso)  

Svi l . s p . :  95  m - D is l . :  -60 m 

R i l . :  Mau ro Mess i na  (S .C .Domusnovas) ,  

Jo  De Waele (G .S .A .G .S . ) ,  

Car lo  Onn i s  (U .S .C . ) ,  

I da  Ca bras, Sa lvatore Cab ras e Anton i o  

Mu rru (G.A .S.A. U . )  

di cavità naturali per scendere 
rapidamente in profondità. Nel 
vicino Pozzo Balestrieri, d'al­
tronde, i Pisani sono scesi an­
che molto di  più. Scattiamo 
qualche foto, stendiamo il rilie­
vo ed usciamo, con la promessa 
di tornare presto per finire l 'e­
splorazione. Sulla via d'uscita, 
nel pozzo stretto d'entrata , sem-

bra proprio di vedere antiche 
tracce di lavorio dei canapi sul­
la roccia, rafforzando ! ' idea di 
essere entrato in una fossa pisa ­
na. 

1 9  Dicembre 2 0 0 4  
Passano soltanto due settimane, 
e ci troviamo nuovamente sul­
l ' imboccatura del Pozzo dei Mu-
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ri Pisani. Questa volta, oltre a . 
Mauro ed il sottoscritto, c 'è Car­
lo Onnis, con il suo carico di 
provettine, pennellini e boccet­
te , pronto per la sua caccia bio­
speleologica. Arrivati sul fondo, 
Mauro, in opposizione, arma su 
clessidra (con nut) , poi sparisce 
sotto scendendo una quindici­
na di metri e parlandoci di "un 
bellissimo muro pisano!". Men­
tre Carlo si dedica alla ricerca 
faunistica scendo io, atterrando 
in una piccola sala dove trovo 
Mauro già infilato in un buco 
verticale che si apre sulla de­
stra. Mentre scende Carlo per 
raggiungerci cerco di assistere 
Mauro nel suo tentativo di pro­
seguire in questo strettissimo 
pozzo, ma appare subito eviden­
te che ci sarebbe da lavorare per 
poter passare. Comunque sia, la 
presenza di una forte corrente 
d'aria fa pensare che vi sia un 
collegamento tra questo pozzo 
ed una galleria mineraria sotto­
stante. Carlo, nel frattempo, mi 
indica un bellissimo pipistrello 
che se la sta dormendo alla 
grande, appeso al soffitto. Si 
tratta quasi sicuramente di un 
Myotis myotis, specie non molto 
comune nelle gallerie minerarie 
del Monte San Giovanni. Risa­
liamo eseguendo il rilievo e no­
tando, con stupore, il bellissimo 
muro di sostegno, alto 4 - 5  me­
tri, fatto nel pozzo dagli antichi 
minatori. 
Ci avviamo subito verso l'altro 
pozzo, dove un armo doppio ini­
ziale fa da sicura a Mauro per 
piazzare uno spit, rigorosamen­
te a mano, in uno dei pochi trat­
ti di roccia compatta ed affida­
bile. E qui notiamo che la roccia 
che compone parte delle pareti 
del pozzo è fatta di puro quarzo, 
che mal si lascia perforare da 
uno pianta spit ! !  Limpresa sem­
bra non finire mai! 
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Finalmente si scende, per finire 
dopo pochi metri in una stret­
toia parzialmente franata, che 
forse non è altro che l'antico 
scavo dei pisani .  La galleria, 
probabilmente prosegue, se ­
guendo i l  filone della mineraliz­
zazione, ma per noi la storia fi­
nisce qui, mica siamo Pisani! 
In tutto, comunque, il pozzo è 
profondo 60 metri per uno svi­
luppo complessivo di 95 . 

Ma a parte le foto ed i rilievi, re­
stano soprattutto le emozioni 
nel ritrovare, a 40 metri sotto­
terra alla base di uno stretto 
pozzo naturale, le opere umane 
che testimoniano, con grande 
efficacia, la fatica e le pene che 
questi minatori pisani dovettero 
affrontare per portare alla luce 
la tanta agognata galena argen­
tifera. Ma a che prezzo! 



RICETTE DOPOGROTTA 
• 

Due buone ragioni per 
• 

USCIRE dalla grotta 
d i  Marco Mattana 

Usc iamo stanch i ,  sporch i  e magari  pure i nfredd o l it i ,  e se non c'è nessuno fuori co l  

fuoco acceso e le  gratico le  roventi per l e  b istecche? . . .  Pan ico !  Eh no ,  a l  p iatto ca ldo  
e ve loce per tamponare l e  a l l u c i naz ion i  non s i  r i nunc ia ,  ed eccoc i  per  i l  secondo 

anno  a proporvi due  succu lenti p iatti  per i l  dopo grotta . . .  a nt ipasti no  e pr imo . . .  

Farro, cec i  e rock ' n '  rol l  
Prendendo spunto dalla moltitudine di 
piatti a base di ceci, dalle panelle alla 
farinata e così via in giro per l'Italia, 
mi chiedevo da un po' come fare delle 
polpette . . .  presto detto . . .  barattolo di 
ceci precotti in scatola ed il gioco è 
fatto. 

Ogni volta che preparo il mio pentolone 
d'alluminio, stile reggimento, mi dico: 
"questa volta mi riporto tutto il pappo­
ne a casa" . . .  ed ogni volta qualcuno si 
sa crifica per dare la "raspata" finale 
al fondo. 
Ecco la ormai nota, ai più dello Spano, 
zuppa di farro. Esotica e complessa 7 
Naa!! Molto diffuso in Umbria, il farro 
richiederebbe lunghi ammolli in acqua, 
ma se abbiamo l'accortezza di cercare 
il "farro spezzato" (facilmente reperibi­
le al market nell ' angolo dei legumi sec­
chi), il lavoro si semplifica significati­
vamente. 
In commercio si trovano svariate con­
fezioni di farro, con diversi assortimen­
ti di legumi ad accompagnarlo: ci sono 
i piselli, i fagioli, le lenticchie e così 
via . . .  insomma scegliete voi cosa più 
vi gusta, l'importante è fare attenzione 
ai tempi di preparazione . . .  mediamen­
te il tutto cuoce in mezz'ora senza 
ammollo . . .  ci sono però quelli che 
richiedono anche 3 ore di ammollo pre­
cottura e dunque leggete bene le eti­
chette. 

Vi ricordo che sul sito www.gsags. it al­
la sezione speleo rogl io trovate il no­
stro "nutrito" ricettario. 

Polpette di ceci 
Ingredienti: 
1 barattolo di ceci precotti 
1 /2 cipolla 
1 bicchiere di latte 
2 uova 
pan grattato 
sale 
olio per friggere 

P reparazione: 
Tritare la cipolla e metterla in 
ammollo nel latte (cede l 'acido e 
rimane più digeribile) e lasciar­
la così per qualche minuto; nel 
frattempo sciacquare i ceci  
sotto l 'acqua corrente e schiac­
ciarli con una forchetta o but­
tarli dentro il frullatore . . .  quin­
di aggiungere la cipolla (sgoc­
ciolata per bene), le uova e il 
sale . . .  aggiungere ora il pan 
grattato sino a rendere l' impasto 
domabile per realizzare delle 
polpette. Impanare e friggere. 
Il potere impermeabile della 
"poltiglia di ceci" rende la pol­
petta asciuttissima dall' olio e 
strepitosamente croccante, con 
un favoloso aroma di cipolla . . .  a 
voi la polpetta. 

Zuppa di farro 
Ingredienti: 
1 confezione di minestra di fano 

1 carota 
1 costina di sedano 
1 cipolla 
150 g di pancetta affumicata a 

cubetti 

P reparazione: 
Rosolare la pancetta insieme 
alla carota, il sedano e la cipolla 
tagliati a dadini. Versare ora il 
contenuto del sacchetto della 
minestra (risciacquato e scola­
to) ,  far tostare per qualche 
secondo e quindi aggiungere 
acqua (non lesinate, perché 
questa zuppa beve parecchio, 
anche a fuoco spento) , salare e 
cuocere per circa 40 minuti a 
fuoco lento, assaggiando magari 
tutti i legumi contenuti, in par­
ticolare dando attenzione ad 
eventuali fagioli che sono reci­
divi alla cottura. Al campo non 
ci rimane che metterla sul for­
nelletto per lO minuti e ci salve­
rà da qualsiasi sifone. 



S PELEOURBANA 

Una cisterna in via La Marmora 

La necessità dell'approvvigionamento 
idrico è da sempre stato un problema 
per gli abitanti di Cagliari, che venne 
risolto, dal periodo punico in poi, con la 
creazione di sempre più complessi si­
stemi di canalizzazione delle acque 
piova ne verso cisterne e vasche di rac­
colta scavate nella roccia. 
Fino all'Ottocento, gli abitanti di Ca­
gliari potevano rifornirsi d'acqua alle 
fontane pubbliche distr ibuite in diversi 
punti della città, ma soprattutto nel 
quartiere di Castello, la maggior parte 
delle case era dotata di una cisterna. 
È questo il caso della cisterna scoper­
ta nel seminterrato di una palazzina 
della via La Marmora, nell'antico quar­
tiere di Castello a Cagliari, in cui la Se­
zione di Speleo Urbana del gruppo 
G.S.A.G.S. ha effettuato un breve so­
pralluogo nello scorso mese di aprile. 
La cisterna è per buona parte riempita 
di detriti, che, comunque, non hanno 
impedito la corretta lettura della sua 
forma, e delle sue diverse fasi. 
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Originariamente essa doveva presen­
tarsi a "damigiana", forma caratteri­
stica di tante altre cisterne cagliarita­
ne, soprattutto di età romana, ma non è 
possibile datarla solo in base a questo 
elemento, per cui, verosimilmente, la 
sua fase primaria può essere ascritta 
ad epoca medievale. 
Attualmente, si presenta di forma pres­
soché circolare con il diametro di circa 
3 metri, e l'imboccatura decentrata; 
questa sistemazione coincide con l'epo­
ca di costruzione del palazzo, quando è 
stata modificata, mantenendo la forma 
a damigiana solo in una metà, mentre 
l'altra è stata abbassata con una nuo­
va volta per permettere la creazione 
dell'impiantito del seminterrato. 
Nelle pareti è possibile rintracciare al­
meno quattro livelli di impermeabiliz­
zazione, di cui solo il più antico sembra 
di buona qualità. 
La cisterna era approvvigionata attra­
verso un sistema di canalizzazione che, 
partendo dal tetto, in cui venivano cap-

tate le acque piovane, terminava nella 
volta con una serie di tubi di terracotta 
incastrati l'uno nell'altro. 
Un condotto realizzato con blocchi di 
pietra cantone, la stessa utilizzata per 
la costruzione del palazzo, permetteva 
di pescare l'acqua contenuta nella ci­
sterna, grazie ad aperture situate in 
corrispondenza di ogni piano, da cui 
era possibile calare un recipiente assi­
curato ad una fune. 
Il condotto si allarga in corrispondenza 
del piano seminterrato, perché attra­
verso q uest' a pertura potevano essere 
effettuate le operazioni di manutenzio­
ne e pulizia della cisterna. 
Questa "finestrella" sulla cisterna con­
serva, incisi nella pietra, profondi sol­
chi di erosione dovuti allo sfregamento 
delle corde per issare i recipienti con 
l'acqua e i rifiuti, durante le periodiche 
pulizie; ha forma rettangolare riqua­
drata da blocchi di pietra cantone e 
conserva ancora l'architrave in legno 
di ginepro. 



Ch iesa d i  Santa Mar ia  Madda lena - Tramatza (OR) 

I L  P O ZZO  
de l la  PAR R O C C H IALE  
di Roberto Sanna 

La sezione di speleologia urbana 
del G . S .A. G . S  ha intrapreso,  
insieme alla Soprintendenza 
Archeologica di Cagliari ed 
Oristano, lo studio di tutte le 
cavità di interesse archeologico 
site nelle due province. Proprio 
in quest'ambiro il gruppo ha 
eseguito un sopralluogo a 
Tramatza, dove un pozzo arte­
siano è staro riportaro alla luce 
nel 1 997. Il manufatto è siro nel 
cortile che raccorda la casa par­
rocchiale con la chiesa dedicata 
a Santa Maria Maddalena; il suo 
riempimento fu dovuro sicura­
mente a dei lavori di restauro 
effettuati nella chiesa nel 1 956 .  

Ritrovamenro 
Il 1 997 è staro un anno sicciro­
so, e don Salvatore Brai ha pen­
saro di rimettere in sesro il 
pozzo che secondo alcuni par­
rocchiani anziani si trovava nel 
cortile. Il pozzo è stato ritrovato 
in breve tempo, ma subito si è 

posto il problema di svuotarlo, 
lavoro che è stato svolto da 
volenterosi parrocchiani. Dallo 
svuotamento del pozzo vennero 
dapprima alla luce i detriti della 
ristrutturazione del 1 956 ,  subi­
ro dopo della terra sterile; dopo 
due giorni di lavoro fu necessa-

rio l'utilizzo di una motopompa 
per aspirare l'acqua, ed a partire 
dalla profondità di 7 m iniziaro­
no a venire alla luce dei cocci 
ceramici, rifiuti organici (ossa, 
arselle, corna d'animali) , misti a 
ciotole e piatti . Continuando lo 
scavo, ad una profondità di 8 m 
furono recuperate delle broc­
che, boccali ed altri recipienti in 
ceramica; alla fine sono stati 
recuperati più di 500 reperti che 
potevano essere restaurati, più 
altre centinaia di cocci da rias­
semblare. 

Descrizione del pozzo. 
Situato a 2. 1 0  m di distanza dal 
muro perimetrale posteriore 
della chiesa di S anta Maria 
Maddalena, il pozzo, di struttu­
ra cilindrica, si presenta con un 
diametro largo un metro, ed 
all ' interno è completamente 
rivestito di blocchi di pietra, di 
varie dimensioni e forma. A -5 5  
c m  dall'imboccatura s i  nota una 
doppia fila di mattoncini che 
corre intorno al perimetro del 
manufatto, spessi circa 5 cm ed 
allettati con uno strato di malta 
di 2 cm. Si può ipotizzare che 
l ' imboccatura onglllana sIa 
stata rialzata per rendere utiliz­
zabile il pozzo in epoca più 

recente . Ad una profondità di 
14 . 50  m e poggiante su una 
base quadrata, è stata ritrovata 
l'armatura originaria del pozzo, 
costituita da otto tronchi di 
ginepro, posti due per lato, lun­
ghi 1 . 50  m .  
I due tronchi, posti sul lato 
N/E, hanno una sorta di cana­
letta utilizzata per convogliare 
l'acqua in una piccola conca 
posta alla base del pozzo (a -
1 4.75 m) . 

Conclusioni 
Il materiale ceramico rinvenuto 
appartiene prevalentemente al 
XVI secolo ed è di produzione 
locale, del tipo ispanico 
Valenzano, e maiolica del tipo 
valdarnese (Montelupo 
Fiorentino) . Tutro il materiale 
ceramico è stato dato in custo­
dia a Don Salvatore Brai che, 
con l'aiuto degli stessi parroc­
chiani, ha eseguito il lavaggio ed 
il restauro dei reperti, i quali poi 
sono stati analizzati e catalogati 
durante un progetto di studio 
con ! 'Istituto Statale d' arte 
"Carlo Contini " di Oristano. 
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S PELOOU RBANA - ACQU EDOTTO ROMANO 

La riscoperta 
del tratto uroano 
di Donatella Salvi 

Sembrava davvero strano che 
un'opera urbana complessa co­
me quella che le fonti settecen­
tesche ed ottocentesche descri­
vono non solo non fosse più ac­
cessibile, ma che, improvvisa­
mente, non se ne avesse più no­
tizia. Nella seconda metà del 
Settecento Gemiliano Deidda 
effettua la prima ricognizione 
documentata dell' intero percor­
so dell' acquedotto; alla fine 
dello stesso secolo è il Fuos che 
racconta di una discesa di 40 e 
più scalini per raggiungere il 
tratto urbano; nel 1 8 1 2 France­
sco d'Austria Este racconta la 
sua ispezione del tratto che va 
da Santa Tenera (Sant'Avendra-

44 Anthèo 8- 2004 

ce) fino a piazza San Francesco 
(primo tratto del Corso Vittorio 
Emanuele) ; nel 1 833 Vittorio 
Angius, nell' opera generale del 
Casalis descrive il percorso da 
Sant'Avendrace al quartiere di 
Marina; nel 1 835  la corrispon­
denza intercorsa fra il Cima, il 
Tocco, il viceré, ! 'Intendenza di 
finanza e la Segreteria di Stato, 
ma anche quella tra il colonnel­
lo Chiodo e l'allora luogotenen­
te colonnello Alberto Della 
Marmora, a vario titolo coin­
volti nell' analisi del tracciato, li 
rende concordi nel descrivere 
una scala di 26 gradini che por­
tava ad un ambiente sotterraneo 
da cui si diramavano tre cunico-

lo: uno verso Elmas, uno verso 
Stampace, percorribile per oltre 
500 metri, ed uno verso San 
Pietro (Viale Trieste) . Nel 1 847 

l' intero percorso, urbano ed ex­
traurbano è descritto e riportato 
su carta altimetrica da Pascalet, 
che indica anche il punto, nella 
zona di Stampace, nel quale 
l'accesso è consentito da una 
scala e non dai pozzi di aerazio­
ne, regolarmente distribuiti lun­
go il percorso:  spiraglio e gradi­
nata. Annunziata. 
Ma già lo Spano non ne fa più 
riferimento e Antonio Taramel­
li, nei trenta anni in cui nella 
prima metà del Novecento rico­
prì la funzione di soprintenden­
te, ignora del tutto il problema, 
negando addirittura l'esistenza 
di un acquedotto pubblico. In 
realtà, con la realizzazione del­
l'impianto moderno per l 'ap­
provvigionamento idrico di Ca­
gliari, si perse ogni interesse per 
l 'acquedotto antico e insieme ai 
tanti pozzetti forse fu chiuso 
quello che, con la lunga gradi­
nata, immetteva in un ambiente 
sotterraneo. 
Nell' impossibilità di una verifica 
diretta e nell'incertezza del luo­
go stesso in cui collocarlo, si è 
discusso molto sulla reale ubica­
zione e sulla funzione svolta dal­
l'ambiente interrato che, descrit­
to ma non documentato grafica­
mente, poteva essere interpreta­
to come castellum acquae, cioè 
come punto di raccolta e ridi­
stribuzione dell' acqua corrente. 



COSÌ, quando occasionalmente 
gli interventi di sbancamento 
condotti dall' impresa Puddu, 
fra Via Trento e via De Magi­
stris, hanno messo in luce una 
sorta di profondo pozzo vertica­
le, si è pensato di aver intercet­
tato l'acquedotto romano, senza 
sperare però che questo avrebbe 
portato in breve alla riscoperta 
proprio di quella situazione. I 
lavori, eseguiti con ogni precau­
zione, hanno via via liberato il 
terreno asportando la roccia 
compatta fino a quando, se­
guendo i tagli che affioravano 
dallo scavo, è apparso un picco­
lo vano rettangolare ricolmo di 
rifiuti recenti . Si  tratta di un 
ambiente di dimensioni mode­
ste, forse in origine coperto a 
volta, che interrompe il canale 
in cui scorreva l'acqua: cosÌ un 

ramo giunge da nord ed uno, 
dopo l ' interruzione dell' am­
biente rettangolare, prosegue 
verso Stampace. Un terzo ramo, 
perpendicolare agli altri nell'an­
damento, punta verso ovest, 
cioè verso Viale Trieste. Tutti so­
no scavati nella roccia, ma varia 
il loro grado di rifinitura e di 
ampiezza. Laltezza media di cir­
ca due metri, è ridotta a circa 
1 20 cm di spazio utile nel tratto 
nord dalla realizzazione di una 
copertura a tettuccio che manca 
negli altri tratti .  L ampiezza, 
poi, è inferiore nel braccio occi­
dentale, che appare come una 
diramazione secondaria. In tutti 
sono percepibili integrazioni in 
muratura, molto accurate, lad­
dove la roccia delle pareti appa­
re fessurata, o comunque friabi­
le. Nella parte superiore, quasi 

in corrispondenza dell 'imbocca­
tura del cunicolo secondario, si 
percepisce, nella lavorazione del­
la roccia, l'esistenza di un poz­
zetto di raccordo con la superfi­
cie. Un altro pozzo, conservato 
per tutto il suo sviluppo, è stato 
individuato a circa quaranta me­
tri più a valle. Numerosi i pozzi 
visibili lungo il tratto principale, 
generalmente in buone condi­
zioni di conservazione. 
Se la corrispondenza con le de­
scrizioni ottocentesche è già 
completa, un altro elemento 
conferma anche l'ulteriore par­
ticolare descritto dalle fonti. Il 
Pascalet, infatti, oltre a descrive­
re l'ambiente e le sue diramazio­
ni, sottolinea l' esistenza di un 
impianto per il sollevamento 
dell' acqua, che trova riscontro 
in pieno con il primo taglio ver­
ticale posto in luce dallo sban­
camento. Parallelo al condotto 
principale e raccordato all'am­
biente rettangolare da un brac­
cio ortogonale di minore am­
piezza, questo impianto è costi­
tuito da un vano piuttosto stret­
to alla base ed alla sommità, che 
si allarga su un lato cosÌ da for­
mare lo spazio utile per una o 
due persone. Sul fondo alcune 
sagomature arrotondate dimo­
strano il posizionamento di un 
ingranaggio a ruote, mentre sul 
margine nord il condotto verti­
cale consente di portare l'acqua 
in superficie, fornendola a un 
edificio di cui restano, per ora, 
solo poche tracce murarie.  E' 
evidente, però, che la struttura, 
con ogni probabilità una im­
portante villa suburbana, preesi­
steva alla realizzazione dell' ac­
quedotto , ed aveva risolto fino a 
quel momento il problema del­
l'acqua sfruttando un'ampia ci­
sterna dotata di due bocche, an­
ch'essa messa in luce dai lavori 
edilizi moderni.  
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Altre due cisterne sono presenti 
nell' area, una a tronco di cono, 
con segni di riutilizzo nel tem­
po, ed una a spazi irregolarmen­
te lobati: entrambe svuotate, 
messe in sicutezza e rese fruibili, 
si trovano rispettivamente sul 
margine sud e sul lato est dell'a­
rea. 
A conclusione dello scavo, con­
dotto grazie alla preziosa colla­
borazione dell' Impresa Puddu 
che ha anche realizzato un per­
corso che consentirà la visita 
dell'impianto antico, si impon­
gono alcune considerazioni che 
forniscano una possibile ricuci­
tura degli avvenimenti che han­
no portato prima alla conoscen­
za e all' ispezione delle strutture 
antiche, e subito dopo all' oblio. 
Larea, nell'ambito dello svilup­
po urbanistico conosciuto della 
città antica, è posta ai margini 
dell' abitato , in una posizione 
scenografica di pregio fra le col­
line e la laguna, lungo la strada 
di collegamento con le zone in­
terne dell'isola che un po' più 
avanti costeggia, nell' attuale 
Viale Sant'Avendrace, la necro­
poli ai piedi di Tuvixeddu. Lipo­
tesi che lungo Via Trento si tro­
vassero in età romana ville di 
una certa importanza è stata 
d'altra parte già avanzata sulla 
base del ritrovamento, avvenuto 
in momenti e in condizioni di­
verse, di pavimenti in mosaico, 
di statue e di elementi architet­
tonici . Ma è anche vero che, con 
la contrazione vissuta da Caglia­
ri nell' età medievale, che sosti­
tuisce alla città disposta in lun­
gum la concentrazione dell' abi­
tato intorno al colle fortificato 
di Castello, l'area di viale Trento 
è concettualmente e fisicamente 
distante dalla città, ed il borgo 
che col tempo sorgerà a Sant' 
Avendrace sarà a lungo total­
mente estraneo al tessuto urba-
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no. Ecco perché le descrizioni 
ottocentesche parlano di campi, 
dopo l'ultima casa di Stampace, e 
di Santa Tenera come villaggio 
fuori Cagliari. Non ci sono so­
vrapposizioni quindi alle strut­
ture antiche, fino a quando, fra 
la fine dell'Ottocento ed i primi 
decenni del Novecento, l'area 
recupera la sua funzione di cer­
niera ed ospita nuovamente ville 
di un certo pregio. Difficile però 
comprendere quali trasforma­
zioni abbiano interessato l'area 
compresa fra Villa Satta e Viale 
Merello, almeno fino a quando, 
negli anni Cinquanta del secolo 

scorso, vi furono realizzati l'Are­
na Giardino ed il Teatro Massi­
mo. Lo scavo ora condotto ha 
messo in luce in prossimità della 
Via De Magistris - cesura recen­
te fra i due complessi per lo spet­
tacolo ormai dismessi - alcuni 
piccoli ambienti, direttamente 
sovrapposti a lacerti romani, che 
possono aver preceduto la realiz­
zazione dell'Arena Giardino. È 
certo però che questa, nella ne­
cessità di livellare quote in origi­
ne disuguali, ha comportato 
modifiche profonde. La prima 
cisterna messa in luce, quella 
prossima all'impianto di solleva-



mento e lo stesso primo tratto di 
questo taglio, erano infatti già in 
parte sezionati e coperti dal mu­
ro perimetrale del teatro all' aper­
to; erano conservate per intero le 
altre due cisterne, le cui bocche 

si trovavano ad un livello decisa­
mente più basso della prima. 
Difficile invece dire come e 
quando si sia effettivamente per­
sa la scala di accesso all' ambien­
te interrato, che lo sbancamento 

moderno non ha evidenziato. È 
evidente però, sulla base di 
quanto è emerso, che il suo trac­
ciato conduceva direttamente al­
l' impianto di sollevamento e che 
quindi fosse a questo funzionale. 
Leccezionalità della scoperta si 
collega alle possibilità che essa 
ha fornito: non solo quella della 
verifica e della localizzazione di 
una situazione finora incerta, 
ma anche, e per certi versi so­
prattutto, quella di disporre di 
un punto di accesso al percorso 
urbano dell'acquedotto, che gra­
zie all'impegno degli speleologi 
del Gruppo Speleo-Archeologi­
co G. Spano sta consentendo di 
recuperare, gradualmente, lo svi­
luppo di un' opera che si credeva 
ormai in gran parte persa e che si 
dimostra invece ancora percorri­
bile per lunghi tratti. 
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Attiv ità 2 0 0 4  
25/0 1 Baune i ,  a ltopiano de l  Go lgo 

Filippo Aresu, Isabella Zuddas 
Esplorazione e rilievo di una piccola 
cavità 

25/0 1 Cagl iar i ,  acquedotto romano 

Luchino Chessa 
Esplorazione e rilievo 

25/0 1 Dom usnovas, 

Grotta d i  San G iovann i  

Visita guidata con de i  bambini 

25/0 1 Urzulei ,  Alcatraz 

Lucio Mereu, Tarcisio Atzori 
Esplorazione e rilievo 

0 1 /02 Domusnovas, 

Su Fossu ' e  Perd'e Cerbu 

Rafaele Schirru, Valeria Ritzu, Tonino 
Barone, Francesca Farci, Carla Piras, 
Daniele Argiolas 
Visita 
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3 1 /0 1  Baune i ,  Su Cana le  super iore 

Ermanno Pusceddu, Alessandro 
Mandis, Alfredo Godei ,  Filippo Aresu, 
Claudio Cerusico, Carlo Taccori 
Visita e fotografia 

07102 Cagl iari ,  Acquedotto romano 

Roberto Sanna 
Esplorazione e rilievo 

08/02 Carbonia ,  G rotta di Ta nì 

Alfredo Godei, Francesca Farci, Lara 
Sarritzu, Alessandro Murru 
Visita 

1 4/02 Urzule i ,  Alcatraz 

Lucio Mereu, Sandro Tuveri, Tarcisio 
Atzori, CSC e GGCAI 
Esplorazione e rilievo 

1 5/02 Domusnovas, Voragine  d i  

Monte Cabras 

Ermanno Pusceddu, Claudio Cerusico, 

Alessandra Ortu, Daniela Etzi, Rafaele 
Schirru, Antonio Barone, Valeria Ritzu, 
Giancarlo Marini 
Visita 

2 1 /02 Urzu le i ,  Sedda Ar Baccas 

Ermanno Pusceddu, Roberto Mura, 
Ricardo Denaci, Piero Murenu, 
Manuela Validonga, Andrea Loi, 
Alessandro Mandis, Paolo Atzori, 
Lorella Nettuno, Carla Murru 
Disostruzione e esplorazione 

2 1 /02 Baune i ,  P iana de l  G o lgo 

Filippo Aresu, Isa Zuddas, Alfredo 
Godei, Daniele Argiolas, Carla Piras 
Eplorazione 

22/02 Iglesias, Grotta di Cuccuru Tiria 

Rafaele Schirru, Valeria Ritzu, Mauro 
Deiana, Francesca Farci 
Esplorazione 



28/02 Cagl iar i ,  Acquedotto romano 

Daniele Argiolas, Marco Mattana, 
Andrea Cincotti, Alfredo Godei ,  Lucio 
Mereu, Angelo Puddu, Fabio Sciarretta, 
Claudio Cerusico 
Scavo 

29/02 Cagl iar i ,  V i l la  di Tige l l i o  

Valentina Pisu, Marco Mattana, 
Andrea Cincotti, Alfredo Godei ,  Lucio 
Mereu, Angelo Puddu, Daniela Etzi, 
Fabio Sciarretta, Claudio Cerusico, 
Gabriela Pani 
Scavo 

29/02 Iglesias,  Grotta di Torpado 

Ricardo Denaci, Roberto Mura, 
Carla Murru 
Esplorazione 

06/03 Urzu le i ,  Alcatraz 

Lucio Mereu, Sandro Tuveri + CSC 
Esplorazione 

06/03 Urzule i ,  

G rotta 6 Sedda Arbaccas 

Ricardo Denaci, Roberto Mura, 
Alessandro Mandis, Luigi Setzu 
Esplorazione 

07/03 Domusnovas, 

Voragine delle Fe lc i  

Carlo Taccori, Ermanno Pusceddu, 
Claudio Cerusico, Raffaele Schirru, 
Piero Murenu, Manuela Vadilonga, 
Francesca Farci 
Visita didattica 

1 0/03 Cagl iar i ,  V i l la di Tige l l i o  

Marco Mattana, Valeria Pisu, Alfredo 
Godei, Piero Murenu, Greca Saba, 
Roberta Taccori, Paolo Labieni, 
Lucio Mereu 
Scavo 

1 3/03 Cagl iar i ,  V i l la  di Tige l l i o  

Marco Mattana, Daniela Etzi 
Scavo 

2 1 /03 F lumin imaggiore,  

G rotta S'Ogh ittu 

Valeria Ritzu, Francesca Farci, 
Lara Sarritzu, Alessandro Murru 
Visita didattica 



20-2 1 /03 O l iena - Pentumas 

Andrea Cerimele, Giorgio Sanna 
Visita 

22/03 Cagl iar i ,  V i l la di Tige l l i o  

Luchino Chessa, Marco Mattana, 
Valentina Pisu, Daniela Etzi, Lucio 
Mereu 
Scavo 

24/03 Cagl iar i ,  Acquedotto romano 

Marco Mattana, Roberto Sanna, Piero 
Murenu, Valentina Pisu, Andrean 
Cincotti, Angelo Puddu 
Scavo 

27/03 Cagl iar i ,  V i l la di Tige l l i o  

Scavo 
Lucio Mereu 

28/03 Carbonia ,  G rotta di Tanì 

Alfredo Godei, Lara Sarritzu, 
Alessandro Murru, Francesca Farci 
Visita 
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03/04 Buggerru,  

I ngh iottito io  Monte Seguris 

Lucio Mereu, Marina Ruggiu, Andrea 
Loi + CSC 
Esplorazione 

03/04 Cagl iari ,  Acquedotto romano 
Luchino Chessa, Lucio Mereu, Lara 
Sarritzu 
Esplorazione 

09/04 Baune i ,  Ca la Go loritzé 
Ricardo Denaci 
Visita 

1 7/04 Dorga l i ,  G rotta de l  Bue Mar ino 

Fabrizio Atzeni, Valentina Arca, Mauro 
Deiana, Francesca Farci, Lucio Mereu, 
Mariagrazia Piras, Maria Cristina 
Floris, Paolo Profeta, Paolo Labieni,  
Roberta Taccori, Francesca Mighela 
Visita 

29/04 Cagl iar i ,  V i l la di Tigel l io  

Marco Mattana, Andrea Cincotti 
Scavo 

30/04 Urzu le i ,  Go la  de l  F lumineddu 
Ermanno Pusceddu, Roberto Mura, 
Fabio Scia retta, Marina Ruggiu, 
Andrea Loi, Piero Murenu, Roberta 
Marras, Manuela Vadilonga, Claudio 
Cerusico, Paolo Atzori, Lorella Nettuno, 
Alfredo Godei 
Visita 

30/04 Gonnosfanadiga 

Lucio Mereu, Riele Mereu + Speleum 
Gonnosfanadiga 
Esplorazione 

30/04 Baunei ,  Ca la Fu i l i  

Ricardo Denaci 
Trekking 

0 1 /05 Baunei ,  Bosco di O i l i  

Lucio Mereu, Jo  De Waele 
Esplorazione 

04/05 Vi l laputzu, Castel lo di Dui rra 

Antonio Trogu, Rafaele Schirru 
Armo pareti 

OG/OG Domusnovas, Abisso de l  Fungo 
Luciano Pusceddu, Rafaele Schirru, 
Alfredo Godei ,  P iero Murenu, Carlo 
Taccori, Giorgio Sanna 
Esplorazione e visita 

1 2/0G Seui ,  Sa Muragessa 

Sandro Tuveri ,  Dolores Porcu, Lucio 
Mereu, Marcello Moi 
Esplorazione 

03/07 Cagl iari ,  Acquedotto romano 

Lara Sarritzu, Andrea Cincotti, 
Gabriela Pani, Roberto Sanna, 
Luchino Chessa, Marco Mattana, 
Angelo Puddu 
Scavo 

07/07 Cagl iar i ,  V i l la di Tige l l i o  

Marco Mattana, Andrea Cincotti, 
Roberto Sanna 
Scavo 

1 8/07 Vi l laputzu, Is Angurtidorgius 

Raffaele Schirru, Giorgio Sanna, 
Luciano Pusceddu, Cinzia Massagli ,  
Alfredo Godei, Donatella Moi, Siro 
Pusceddu, Michel Kick, Sara Kick 
Visita 



22/08 Dorgal i  - G rotta Isp in igol i  

Giorgio Sanna, Luciano Pusceddu, 
Alfredo Godei, Gino Baldussu, Rafaele 
Schirru 
Visita e esplorazione 

1 1 /09 O l iena ,  Grotta di Sa Oche 

Diego Vacca, Lucio Mereu 
Visita didattica speleosubacquea 

1 8/09 Baune i ,  

G rotta d i  Lovettecannas 

Lucio Mereu, Valentina Pisu 
Visita 

1 9/09 Domusnovas, 

M in iera S.  G iovann i  

Lucio Mereu, Jo  De  Waele + SCO + 

USC 
Esplorazione e rilevamento 

25/09 Cagl iari ,  Vi l la di Tigel l io  

Andrea Cincotti, Marco Mattana, Lara 
Sarritzu 
Rilievo 

26/09 Baune i ,  G rotta di Punta Letzò 

Filippo Aresu, Isabella Zuddas, 
Fabrizio Atzeni, Diego Vacca, Dolores 
Porcu, Andrea Loi, Pierluigi Melis, 
Simona Oggianu, Ricardo Denaci 
Visita . 

03/1 0 Cagl iari ,  Acquedotto romano 

Andrea Cincotti, Luchino Chessa, 
Roberto Sanna 
Scavo 

23/04 Urzule i ,  Voragine  di I stetta i 

Esplorazione 
Lucio Mereu, Sandra Tuveri + Crabu et 
al. + GSS + GSAS etc. 

30/1 0 Baune i ,  G rotta di Punta Letzò 

Campo corso speleo 

3 1 /1 0  Ta lana,  Baccu sa Figu 

Sandro Loi, Betty Lecca, Claudio 
Cerusico 
Visita 

28/1 1 Iglesias,  Go la  Marganai  

Rafaele Schirru, Giorgio Sanna, Lucio 
Mereu, Fabrizio Atzeni, Sandra Farc i, 
Riccardo Mascia, Cinzia Massagli 
Esplorazione 

05/1 2 Iglesias,  

Voragine 1 di  Monte G utturu Xeu 

Lucio Mereu, Rafaele Schirru, Giorgio 
Sanna, Riccardo Mascia, Andrea Ceri mele 
Esplorazione 

08/1 2 Domusnovas, 

Voragine d i  Perd'e Cerbu 

Rafaele Schirru, Lucio Mereu, Riccardo 
Mascia, Andrea Ceri mele, Gabriele Serra, 
Angelo Vigo, Barbara Mascia, Pietra 
Mascia 
Visita 

3 1 /1 2 Baune i ,  Bacu Padente 

Lorella Nettuno, Paolo Atzori, Claudio, 
Alberto Piras, Francesca Mighela, 
Fabio Sciaretta, Marina Ruggiu, 
Roberto Mura, Michela Muggirani 
Visita 
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S-r/fJIPA 
S-r/(JSlIA«PD 
Testo d i  Ricardo Denaci - foto Isa Zuddas 

Vi è mai capitato di vede­
re dei BUCHI lungo il 
bordo strada, proprio in 

mezzo a delle aree carsiche, e 
pensare : Prima o poi ripasso 
e gli do un 'occhiata? 
IMMAGINO DI S I ! ! ! ! ! !  
C o n  gli amici d e l  G,S,A,G,S,  
abbiamo deciso di organiz­
zare alcuni di questi "ripassi", 
anche per poche ore , per 
vis itare dive rsi  di  questi 
buchi,  Alla fine,  quello che 
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più attrae la nostra attenzio­
ne è una vecchia conoscenza 
lungo la S ,S ,  125 , all'altezza 
di Genna Silana, 
Si  chiama Imene, ed anche 
se tempo fa è stata rilevata 
da Filippo Aresu, decidiamo 
di tornare a curiosare . .  , E 
tanto abbiamo curio s ato,  
che appena possiamo tornia­
mo a scavare, convinti che là 
sotto ci  sia qualcosa di vera­
mente grande ! ! !  

Come ogni scoperta c h e  s i  
rispetti, n o n  p u ò  essere rac­
contata a metà, quindi per il 
momento non vi diciamo 
altro, ma vi promettiamo che 
s a rete i primi a saperl o ,  
quando accadrà, 






